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Era mancato in Napoli nd ivi giorno di novembre, anno 
MDccczxxv , il cav. Matteo Tondi di Sanaevero , cbiarisi. 
mo orcognosta italiano; e l’ annunzio funcato commosse a vivo 
dolore la sua terra nativa. La riverenza che i gentili uomini 
hanno verso gr illustri e bonemerìti loro coociUadini, il nobii 
pensiero che dalla conunendazioao de’ forti ancora forti fatti 
conseguono, determinarono gli abitatori di qudla chiara cittd 
di Capitanata ad onorare con pubblica solenniti di funebre 
pomiM la memoria del trapasMlo. Nel trigesimo di morie 
ebbe pQetlo la pia o commendevole risoluzione. Nd vespro 
della vigilia i sacri bronzi di tulle le chiese quelle solenni ese- 
quie a nn u n zia r ono. Si fecero case con gran decoro i non minore 



ntisllzia il scgucutc di iti dicembre nel tempio di S- Screrinu 
obato , tulio perciò ornato a bruno. Nel mezzo della gran nuTc 
si ergeva un ccnolafio ideato dall’ architetto sig. Severino Jan- 
nantuono, e che si parve magnificamente splendido perabbclli- 
menti orcbitetlonici , per copia di riocoote e ceri, ma più anco- 
ra per r immagine del Tondi che sovrastava. Grande fu a que* 
funerali il concorso de’ cittadini. Fece te iscrizkmi latine che 
Icggcvansi intorno al monmncnlo e sulla porta d'ingresso il 
can. Michelangelo PodriccUi, in latinità peritissimo. Compose 
la musica il maestro Luigi Fiono. Infine, dopo i sacri uffizi, les- 
se l’elogio il giovine avvocato sig. Vincenzo do Ambrosio, an- 
eli’ egli , come i testò nominali , di Sonscvcro. Il quale lavoro, 
da lui ritoccato e di note ed illustrazioni arricchito , viene al 
presente, colla jiermisBioa dell’ autore , fallo di pubblico drillo. 

V EDiToac. 
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Sulle recenti pcrdUe di Giandomenico Romagnosi, Id 
cnì testa omerica neli’auaonio paese riguardata veniva 
come il Palladio delle sdenze razionali ; di Melchiorre 
Delfico,uomo di prisca virtù e per carità patria spetta- 
bilissimo; di Jacopo Vittorelli, il quale, incontaminato 
framezzo alle menti imbertonìte dalle romanticherie,; 
dc^ profumi della scuola ellenica e della vera tenda 
italiana ingentilir sapeva le sue i^irazioni ; di Vincen< 
mo Bellini, che alla mnsica fé’ ritrovare il linguaggio 
del cuore; e di tonti altri soloiai uviuiui juuu ha guari 
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spenti, Italia versava copiose, onorevoli, amarissime la- 
grime. Nè solo nel pianto tutta prorondeva la sna amo- 
revolezza; elle un incessante voto in pari tempo innal- 
zava al Cielo, perchè il volgere di un solo anno altri il- 
lustri figli a lei ugualmente cari non lo rapisse. Ma nel 
magno volume segnato dal dito dell'Altissimo era scrit- 
to che ancora un altro ella dovesse rimpiangerne. Mat- 
teo Tondi non è più!.... Le colto nazioni hanno in lui 
perduto uno de’ più grandi scienziati ; l’ Italia il vene- 
rando decano de’ geologi , per la cui mercè la pri- 
ma volta senza barbarie parlarono italiana favella le 
geologiclicc mineralogiehcscicnze;cnoi il concittadino 
cb'eradi questa patria ornamento e decoro. Per la quale 
perdita giustamente angosciati, voi, onorevoli ascoltato- 
ri,con deliberazione spontanea stabiliste i pii sulTragi e 
la funerale pompa di questo giorno. Nel che io non sa- 
pendo se più lodar mi debba la pietà, che a tanto v'in- 
fiammò , ovvero il saggio vostro avvedimento per ciò 
che da si angnsti nlDci è da sperare , ad arcano con- 
tento r animo mio si abbandona.— Contento!... E si 
lieta parola pronunzierò io in cosi luttuosa giornata, in 
mozzo alle funebri nenie , al suono de’ mesti rintocchi 
delle sacre sqnille.c fra voi che veggio tatti atteggiati al 
dolore? Sì, o signori. Il mio pensiero giustamente con- 
tristato dal deforme spettacolo di tante baldanzose pro- 
sperità de’ malvagi e di tanto indegnissimo strazio de’ 
linoni , ricorre a quei giorni della greca civiltà , in 
cui casti doni e generoso lagrime o publici encomi si tri- 
bulavanu alle urne de’ virtuosi , comechè non affatto 
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potenti, c lor si pregava leggiera la ferra; c dalla con- 
lemplazionc di qne’ giorni beali sopra di voi quest’oggi 
riportandosi, non so qual soave impressione riceve. Im- 
perocché l’anima del nostro Tondi, o che, non ammessa 
ancora al divmo amplesso, sullo rapido ali de’ geni ce- 
lesti s’ intrattenga a considerare la costruttura di que- 
sto Globo, scopo già delle perenni sue speoolazioni ; o 
che sugli scanni beati al sapientissimo Nume erga can- 
tici di gloria , sentirà nna cara gioia per queste lacri- 
me e lodi e benedizioni che danno i dabbene alla sua 
memoria nell’ augusto Tempio dove l’ostia espiatrico 
si oHriva poconzi per lui sull’ altare. E quei che in sì 
gran calca sono qui ragunati briosi giovanotti, tenera 
speranza delle famiglie e del comune, mossi dall’onor 
retribuito al merito vero, si accenderanno di sagra ca- 
rità allo virtù che tanto bellamente il deplorato condt- 
tadino adoniavano. Le quali , affinchè a’ meno infor- 
mati vengano conte, io con voce libera da benefizio c 
da oltraggio sorgo a brevemente rimembrarvi. Però 
nello acdngermi a soddisfare un cosiffatto debito, che 
il voler vostro m’impose, ninno si aspetti da me quella 
maschia eloquenza che sa dominare l’ intelletto e 1 
cuore; che io, di tanto incapace , fiuomrai solamente 
ad accennare il vero, e non altro che il nudo vero ; per- 
suaso che cosi qui profferendomi storico più che ora- 
tore, anche a’ più schivi potrò svolgere l’ampia tela 
onde la gloria ordì la vita di Matteo Tondi. Ed in tal 
modo serberò pur meglio a voi , o gentili cultori delle 
più amene lettere , il pregio di dare condegne lodi 
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ne’ nobìlissinji componimcn(i,che già preparati avete', 
alla memoria tleil'uomo il qnalc, secondochè FEcdcóa- 
sle impromoUeva • , avrà a suo retaggio T onore uni- 
versale , e fra lo avvicendarsi de’ secoli vivrà immorta- 
le nella bencnedizion delle genti. 

L’anno di nostra redenzione millesetteccntoses- 
snntadne, in questa nostra città di Sansovcro, di pre- 
stanti ingegni madre sempre feconda * , sebbene non 
sempre aw'enlurosa (specialmente al dì d’ oggi , che 
all’ozio ansandosi i suoi figliuoli più che alla nobile pa- 
lestra dell' ingegno, par che vadano obliando di quali 
nomini siano nepoli ed eredi) vide nascere Matteo Tondi 
da Severino, e da Enfrasia Cannavina. Propizia fortu- 
na od orgoglio di magnanimi avi non ne abbellì l'ono- 
rata cuna; ma di ricambio Natura che ben parcamente 
de’ suoi doni suol essere dispcnsatrice, non (enne in lui 
l'usato stile, e si compiacque di vedere pressoché tntl'i 
suoi favori in qnella eletta anima accumulati; condos- 
sincliù vivacità di pnsicri, penetrozion d’intelletto, 
finezza di accorgimento, prontezza e tenacità di memo- 
ria, a dir breve, quante prerogative ella può largire a 
qualche squisitissimo ingegno, tutte furono doti che lui 
fanciullo adornarono. E ben sci seppero gli amorevoli 
genitori,chè lo benedizioni de’maestri,le congratulazio- 
ni de conterranei, dc’quali molti qui mi fanno corona, 
ebbero a sentire intorno a quel caro lor figliuoletto, il 
quale fra le j)iù liete sj>eranze verso l'adolescenza avan- 
zavasi. La ingenita tendenza che ha 1’ uomo di rico- 
piare in se ciò che in altrui vede , massime nella gio- 
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Tanile età cotanto ad ciOcaci impressioni adatta, fa in 
luì mirabilmente giovata dagli esempi egregi che la 
sua patria gli oQriva. Un Adamo Santelli, un Giovan- 
ni Ripoli, un Antonio Gervasio, un Gaetano de Locre- 
tiis^ ed altri, che or lungo sarebbe ricordare, di se in 
quel tempo nella Dauniae fuora spandeano chiarisrima 
rinomanza.Laonde se pregi di mente maravigbosi avea 
Matteo manifestati quando frequentò la scuola di 
belle lettere del suo amoroso zio il sacerdote Nicola 
Maria Tondi, uomo di festivo ingegno e nelle bcniic- 
Bche poesie valente * ; ei die’ a divederne maggiori, 
allorché corse i campi della FilosoGa , delle Matema- 
tiche , della Chimica , delta Medicina ; facoltà nelle 
quali per sua ventura ebbesi a maestro il pocanzi no- 
minato Gcrvasio,che non è guari di tempo fra il pianto 
dì quanti buoni abitano questa bellissima regione Ap- 
paia scendeva ottuagenario nella tomba , esempio lur 
minoso dì profendo c svariato sapere uon meno che di 
santi costumi. Da tonto precettore nello studio delle co- 
se fisiche specialmente ammaestrato, sentì il giovanetto 
potentemente il bisogno d’ istruirsi nella Botanica a cui 
da naturale genio era tratto, enella ({uolc noneravi qui 
negli andati tempi mediocre professore di medicina clic 
non ne avesse più del bisogno saputo. 1 pochi trattali 
di questa scienza, ancorché figurati,! quali esser pote- 
vano a sua disposizione, non soddisfacendo allo spirilo 
di lui , eh’ era in tutte le cose di non facile contentatu- 
ra , si addiede da per sé a raccogliere tulle le piante, 
spedalmenle olEciDaU , che trovausi nc nostri contorni 
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c<l a dilipfcnlcmonlc sludiarle. Nc qui rislcUc ; chò e- 
8l(sc eziandio lo suo botaniche per^nazioni su pel 
Promontorio Garganico, dove non dubitava merpicarai 
su’ più erti risalti della montagna, onde appagare la 
«uà scientifica avidità. 

Toccava in tal modo il diciassettesimo anno, ed ì 
mnnicipali studi a quella etàtrovavansiper lui compia- 
li. Convenne inviarlo nella Capitalo ,'che sola poteva 
oircrirc a quel vigoroso intelletto tutto I alimento di che 
era capace. La voce del Petagna e delMacri, 1 esempio 
del Cirillo, fortificarono colà il suo gusto por le osser- 
vazicmi della Natura ; le lezioni di fisica del Cav. Po- 
li e le esperienze chimiche praticate con Antonio Pita* 
ro assodarono le sue cognizioni. Ond’è clic nell età an- 
cora di ventun anno , e non appena donato della Lau- 
rea dottorale , potè sulle sponde di quel Sebeto , dove 
nomini di ogni sapere maestri allora viveano , dare in 
privato uditorio ammaestramenti di Chimica , di Bota- 
nica , di Entomologia. E ciò con tanto fior di senno , 
con tonta profondità di giudizio, che in Napoli fu il pri- 
mo ad insegnare la Chimica pncumatiai ; pubblican- 
done nel 1786 apposita opera ® , la prima die preco- 
nizzasse all’ Italia la detronizzarione del Flogisto. Ve- 
ro è licne die l’elice Fontana c Ferdinando Giorgi due 
anni innanzi avevano ndia città regina della Toscana 
ripetuto con più di esattezza gli sperimenti per de- 
comporre l’acqua, già istituiti dal Lavoisier c dal Meu- 
snier, con tale un letterario rumore, che per chiarirsi 
deriiiilivamenlc se al Giorgi ovveroal Fontana dovesse 
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darsi la prcfcrcnia nella gloria di aver veduto meglio 
die i diimici Francesi questo nuovo fenomeno della 
natura , la Polizia governativa ebbe a sentire sin ne’ 
Tribunali lite di plagio scientifico, di dilfainazionc o 
di civili riparazioui V ; ma non è men vero che nin- 
na opera di fermo erosi per essi pubblicata ; anzi ia 
quel tempo gli scienziati bandivano la croce avverso 
questa innovazione , e jiarccchie accademie aveauo 
fin sanzionata la legge di non doversi giammai adot- 
tare qualunque spiegazione di fenomeni naturali non 
appoggiata sulla teorica dello Slabi Adunque le 
Chimiche InsliUizioni del 'Pondi sorgevano uniche in 
tanto proscblismo per le dottrine Slablianc a combat- 
terle , ed a disseminare contraria opinione. Oggidì la 
non pare opera di grande momento agli nomini che 
per isbieco guordon le cose ; ma forma essa la prima 
corona di gloria die all* onorato capo di lui debbesi 
imporre. 'Pondi giovancllo scriveva i suoi Elemenli di 
Qiimica pneumatica, quando in Parigi Lavoisier coi 
suoi illustri compagni Morveau, llcrlhollcl , Fourcroy 
non ancora ardilo aveva di pubblicare la riforma del- 
la nomenclatura diimica 9 nè il Trattato clemcnlaro 
di essa quando nella stessa Parigi mollissimi parlc- 

giani si aveva tuttora lo Stahl ; quando nel rimanen- 
te della Francia cnella lugliiltcrra, alla Francia tanto 
prossima, si lenca siccome sacrilegio la Chimica pneu- 
matica. Prime perciò in Europa a parlare le nuove 
teoriche, le Istituzioni chimiche del Tondi ci rivela- 
no quali profonde medilozioni avea durate P autore 
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nello ìnvcsllgaro i vóti della dotlrina dominante in 
tutte le scuole , ed a comprendere quanta scienza ri* 
posta fosse negli appcna'accennati pensamenti de’ dii* 
mia francesi. Tal(^ ninno vorrà appormi ad ampoUo- 
Dtà, se affermo che il merito di esso in questa sapiente 
riforma forse non è di gran longa minore a quello dd 
Lavoisier, cui agio maggiore c plauso universale die* 
ansa a far giganteggiare fl dstema da luì fondato , 
mentre il Tondi da più gravi e men grate incombenze 
ne veniva distratto; fra le quali non altìma era 1’ 
òzio della medica arte , in cui molto studiato aveva 
e molto sentiva. Di che, a tacer di altro, è pruova la 
Bua Relazione di dne caà di scabbia lebbrosa guarita 
col rimedio della Lucertola ** , rimedio che il dot- 
tor Filippo Baldini, scosso dalle sperienze del Flores^ 
c del Toscanelli , poco prima , senza die pur vi si po- 
nesse mente, richiamato aveva dalla immeritata obli* 
vione *•. 

Un assai propìzio avvenimento ri maturava in- 
tanto a menarlo in più splendido aringo , in un arin- 
go per cui le sue mentali facoltà erano per dir cori 
predestinate. Re Ferdinando IV, intento tutto a met- 
tere a livello delle altre nazioni di Europa questa me« 
riggia parte d’ Italia al suo reggimentocommes8a,fra 
lauti savi provvedimenti aveva pur fermato quello d’ 
inviaro per istranicri paesi de’gìovani ingegnosi, i quali 
nostre avessero potato fare al loro ritorno le svariale 
osservazioni c le molte dottrine che qua e là andati 
sarebbero apparando. E di già nel 17S9 ritornati 
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errino in Napoli coloro che a volta a volta iodiritti a* 
veva per la Brettagna, per l’ Àlemagna, per la Frau- 
da, per la Spagna, donde ricca merce di cogmzimù 
nautiche, militari e meccaniche gpà riportarono con 
molto prò della patria e gioia del Prìncipe. Il quale, 
oonsidcrando come ritardato era appo noi il progresao 
della mineralogia , commise all’ egregio Generale 
Giuseppe Parisi , mm anch’ egli del bel numero dì 
coloro che negli antecedenti anni erano stati spe- 
diti a perlustrare la incivilita Europa , perchè facesse 
scelta fra i migliori iìsid dì sei ottimi, i quali gissero 
negli Stati di Casa d’ Auslria ad apprendere quanto 
Iacea dnopo sapere nella scienza de’ minerali, dal ri- 
trovamento della miniera smo al punto di recare il 
metallo in istato di servire a tutti gli usi coi l’ ingegno 
ornano lo adatta. II giovane Sanseverese.che ignoto non 
era in Napoli c come lettore dì Chiinica e come medico, 
non fu uno degli ultimi a venire in concorrenza con altri 
diciassette valorosi giovani dal regio invito tratti a 
dar pruova del loro ingegno. Ma la chiaroveggente 
imparzialità del Parisi lui scelse tosto a formar parte 
della nascente spedizione mineralogica, di unita ad An- 
drea Savorese, Cannine Lippi, Giovanni Faicch», Vin- 
cenzo Ramondini e Giuseppe Melograni, drappello di 
eletti giovani, de’ quali non avrebbero potuto rinvenir- 
si gli nguab. Di conserva con costoro partito il Tondi 
per Vienna, al suo primo giugncrc in quella metropoli ^ 
ne ricercarono l’ amicizia Jacqnin, Plenk, De Bom , 
Ileidinger, uomini onorandi per la cui nomonza erano 
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angusti i conCni della Gennania. L’afTctlnosa consne* 
tiidinc di costoro, la mognilica collezione orillologica 
di Eleonora l{ual), lo stabilimento di Schonbriin, l'Urto 
botanico c le preziose eollczioni imperiali di coso 
naturali lo tennero tanto asskluamenle occupato, elio 
i giorni di quella residenza gli parvero delia più 
breve durala, quando ebbe a partire per la bassa Ua< 
glicrìa, nella quale Scliemnitz , città situata in una 
metallifera valica della Catena de’ Carpazi, dilaniava 
a se la napolitana spedizione. 

Oh come esultò di gioia allora il nostro illustre 
conterraneo I Imperocché, simile a que’ vigorosi atleti t 
quali spinti fra 1’ olimpica polvere scorgevano di già a 
sè vicina la mela , £Ii velica prossimo (|uel d'i in cui le 
genti avrebliero udito parlare di lui, ed utile sarebbe ad- 
divenuto alla diletta patriaf Vedea prossimo quel dì, e 
si facea debito di non concedere neanche un brìciolo dì 
lemjio a'più unesU piaceri. Vedea prossimo <|uel dì, ed 
usando ancora con gl’ infimi lavoratori delle minie- 
re, scendea dno agli abissi più spaventosi di quelle e 
tulle ne ricercava le vie e gli andirivieni. E cosi ado- 
|)orando,iu breve si trovò di tanto superiore a’ suoi con- 
sorti che, non molli giorni dopo ch’era colà arrivato , 
gli fu (lossibilc mettersi a distendere un corso di Doci- 
masia secondo il metodo adottato da quella celebre Ac- 
cademia Il modo di provare in piccolo un mincrnlo 
|ier dclermiuare la natura o la proporzione de’ suoi 
GonqHmcali,ondc poi valutarne i prodotti clic in gran- 
de scu iHjssono sjicrorc, tal è io scojio della Duciuiosia. 
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Questa era pure la mira cui intender dovea ia napo- 
litana comitiva, ed a ciò si addisse in preferenza dogli 
altri il Tondi; il quale essendo per proprio talento un 
po’ riottoso alle opinioni altrui, e comprendendo come 
gretta cosa sarebbe stata svolgere le dottrine di quel- 
la scuola lungi dalle spcrienze che ne sono il sostegno, 
principiò a far conoscere a’ soci con altrettanti speri- 
menti la verità di ciò che si asseriva. Nel fare i quali 
studiandosi di trovare de’ mezzi più semplici c fa- 
cili per la riduzione degli ossidi metallici più refrattari, 
e la cui ossidazione non era ancora così ben riuscita 
da potersene rilevare tutte le particolarità, spinse lo 
sue ricerche sul Molibdeno, sul Manganese, sullo Sce- 
lio calcare e fermgigno, sul Platino ; ed avendo cu- 
ra che r ossigeno non vi si combinasse , con la soia 
addiziono del carbone ebbe la ventura di trame regoli 
in riguardo a perfezione ed a grandezza non mai ve- 
duti, e che sotto una forma convessa, non pnnto allrai- 
bìlc dalla calamita, diedero a divedere tutte le loro 
proprietà. 

Avvezzatosi così a tali rìcerdie , ed abituata ia 
mente a far pronte applicazioni , ogni soggetto gli 
rivelava un principio, da ogni principio mille quistioni 
nell’ animo gli cadevano. E curioso, attivo, intrapren- 
dente, non ancora spirato l’anno della sua gita a Sche- 
mnilz, la Barite, la Calce c la Magnesia si metallizzarono 
ne’ suoi crogiuoli, c riccvcttcrocosì metallizzati i nomi 
di ISorbonio , di Partenio , di Auslrio. Nè molto 
dappoi egli dimostrò che la Silice v I’ Allumina non 
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erano anch’esse se non degli ossidi metallici. Qaeste ma- 
rarigliose scoperte di nna classica importanza vernano 
per mezzo di Ruprecht Direttore del Lavoratorio Chi* 
mìoo Reale di Schemnitz diffuse istantaneamente per 
tutta Enropa ; e molti processi metallurgici erano 
per esse cangiati ovvero distratti, la Chimica acquista* 
ya una branca di novelle conoscenze, e le fisiche sdea* 
le vedevano sparire dal regno della natura la classe 
delle terre e delle pietre. Tutti i Chimici Ulincralogict 
per ciò si scossero; e multi, indispettiti che un ^vano 
avesse saputo ardir tanto,o perdiè, molo essi adoperan- 
dosi, non erano riusciti loro gli stessi esperimenti ,o anche 
senza rioorrcrc nemmeno al fornello, alzarono polente* 
mente la voce a dire,chc o la polvere del carbone o la 
cenere di ossa o '1 crogiuolo stesso avevano potuto 
dare del ferro o della siderite , die per l’ azione dd 
fuoco misto alle terre cimentale avevano in esse offerì 
to proprietà metallidie. Altri furonvi i quali , siooome 
si tenevan da più, s’infinsero non tanto maravigliali, e 
sperando col dispregio poter intimar silenzio olla fama, 
predicarono avcrciò pria del napolitano il Lavoisier, il 
Rergmann, bSchcelc sospettato. Ma i sospetti non hon. 
cosa alcuna mai stabilito in fatto di scienze, di lettere, 
di ard, si rispondeva a questi ultimi; c ’l gravissimo 
Barone di Bom dava perciò al Tondi tutto l’ onoro 
della scoperta **; ed a' primi con eloquenza replicava 
il dotto Wc8trumb,che nel rifare le sperienze del Ton- 
di io rinvenne eminentemente esatte Onde fu 
giocoforza donare a lui il vanto di avere 8coi>crta la 
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mincralizzanone delle Terre e degli Aiadi,e d’indarre 
una nuova clasàlìcazione ne’ metalli dedotta dalla 
maggiore o minore aiEnità loro con Toes^eno. E seb- 
bene Davy susseguentemen te ottenuto avesse il Po- 
tassio, il Sodio, il Bario, lo Strontio , il Calcio con ci- 
mentare la Potassa, la Soda, la Barite, la Strontiana, 
la Calce all’ azione della pila del Volta; cnon lia molto 
lYohlcr <7 i cloruri di Gludnio, di Alluminio, d’itrio 
trattandoli col Potassio, ciò nulla toglie alla gloria 
primordiale dal nostro acquistala, poiché i metodi 
moderni poggiano suUe stesse filosofiche idee del Ton- 
di, ed a quei primi suoi sperimenti si conformarono. 

Cosi passalo alcun tempo in quella celebre residen- 
za, nella quale, Se non mancò di essere uggH»amentc 
morso dal dente ddla invidia ( die, come 1’ ombra è 
compagna a chi passeggia per luogo solatio, sempre 
va unita a chi cammina per le vie della gloria ) pu- 
re lasciò di se vivissimo desiderio , passò egli coi 
soci a visitare tutte le altre miniai della Germania 
e ddla Transilvania , sofieimandosi specialmeite in 
Freiberga, ove il celebre caposcuola Abramo Laudadio 
Werner , ispettea^ di qndle miniere, fra i suoi allievi 
r ebbe primo d’ onore. Compiuta questa seconda pere- 
grinazione, spintisi gli altri verso altre contrade. Tondi 
col Lippi mercè la filantropica cura del Mmdi^ di 
Gallo, allora ambasciatore del Reame di Napoli in Vien- 
na, si tramutò nella Inghilterra. Allora quella regione, 
die oggi va tanto fastosa di egregi geologi c mincra- 
logislj, pochissinic ed impcifellc conoscenze possedeva 
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della stia fìsica slrnUara; si che i primi ad interrogare 
colà la natura inoi^anica furono senza fallo questi due 
illustri Najtolilani. Però eran quivi perfetti i forni di 
fusione, e n’andava il capo a chiunque ardito avesse di 
mettervi sopra gli occhi e trame modelli. Matteo Tondi 
che massimo impegno aveva ad a|)prendcre la oostrn- 
zion di quei forni, non si scoraggiò per questo; che an- 
zi con forte animo per l'interesse della sua nazione pose 
nobilmente in rischio la vita. Il perchè in que’ luoghi 
egli s’intromette , sì rimescola colla bordaglia de' mi- 
natori, i costoro andamenti imita, ne adotta l’ idioma, 
c di grosse corbe carico gii omeri, dalle miniere lo sca- 
vato minerale reca a’gclosi forni : così delusi i custodi, 
ogni segreto di quelle costruzioni fa aperto alP ardito 
scienziato. Il quale di continno fra queste ricerche d’ 
industria c di arti ebbe accompagnato lo studio della 
materia inorganica; e però quella avventurosa regio- 
ne tutta da un capo all' altro discorse. Di là passò 
nella Scozia. Quivi non ultima sua cura fu quella di 
permanere [>arecchi giorni in Soho, dov’ era stata co- 
struita la prima macchina a vapore da Giacomo Watt, 
ed il quale luogocra allora ottima scuola |)crLigegnerì 
c meccanici. Tanto egli addentro vide in tal ritro- 
vato che addivenne dappoi uno de’ più caldi promoto- 
ri delle macchine a vapore in Francia, dov’ esse era- 
no state introdotte la prima volta dal maggiore de’ 
fratelli di Pcrier nello Stabilimento di Chaillot. Di 
Scozia ne andò in Irlanda. Vide poscia le Ebridi, le Or- 
cadi, la lontana Islanda; visitò la Olanda, la Fiandra, 


bigitized by Google 


* 15 * 

la Baviera, la Svizzera; in fino, imbarcatosi in Trieste, 
rimpatriò. Se al pari di un Linneo, di un Palins, di un 
Jussicu, di un Tonmerort, di un Scguier, il Tondi si 
avventurò ne’ viaggi, disgrazie uguali alle loro non gli 
mancarono. In Germania, fuggite di mano al condut- 
tore le corde che in una profonda miniera lo dirìge- 
vano, risicò di perder la vita. A Slcppach il Generale 
Austriaco Iji l’our non comprendendo come uom po- 
tesse ne’ sospettosi tempi di guerra persolo amore delle 
scienze viaggiare, lo tenne spia de’ Francesi c volealo 
morto; talché se alcuni richiesti documenti fossero a 
colui pervenuti un’ora più tardi , sarebbe statuii 
Tondi moschettato. Al passaggio del Lccb i Bavari 
minacciandogli coppi e morte , fu costretto a gittarsi 
nel fiume, coniechè nuotar nonsapcssc. A Flessinga... 
Ma troppo lungo tempo farebbemi d’uopo a raccontar- 
vi tutte le sciagure toccategli ingrazia sol della scienza 
inorganica ; od a me non è concesso di offrir qui va- 
ghezza alle menti di cariose avventure, ma il debito 
ni' è ingiunto di rapidamente scorrere i fatti della sua 
vita in quanto si rapportano al bene di che alle scienze 
c<l alla umanità Matteo Tondi fu autore. Dirò pertan- 
to, che otto anni durarono i suoi viaggi, c tale tempo 
egli s^iesc in visitar miniere, stabilimenti metallurgici, 
musei orittologici c geologici; in osservare da per ogni 
dove il progresso delle industrie , delle manifatture e 
delle arti; in coltivar ramicizia de’ più grandi natura- 
listi di quel tempo. Ed un grandioso lavoro ne ripor- 
tava; e ne riportava altresì una Gillezionc di fossili la 
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qnalOjSebben saa e procacciala col continuo risccarc al- 
cun che dal giornaliero stipendio, non volle per patria 
carità vendere in Londra, dove gliene oITerirono ocn- 
cinquanlamila franchi*®. Essa, ricca non solo di fossili 
europei , ma anche di quelli dell’ Asia e del Nuovo 
Mondo, con altre poche casse di minerali appartenenti 
al Lippi *9 andò poi a formare il Musco Oriltologico 
della RegiaUnivcrsità degliStudi in Napoli, die fu te- 
nuto comela più importante raccolta di questo genero 
die si avesse l’Europa. E tal era; poiché, anche dopo le 
indegne manomissioni sofferte nel decennio della napo- 
leonica occupazione, oggi è a bastanza commendabile, ^ 
da che si voglia notare il formato de’ pezzi il quale . 
è di una grandezza unica , sia che ri voglia metter 
r occhio a guardarne la serie che numerosa per esem- 
plari di ogni spedo e di tutte le successive varietà à 
presenta, sia che piaccia vederne la sploididezza de* 
saggi o la eleganza delle forme cristalline , sia che 
Cnalmcnte voglia considerarsi V ordinamento tenuto 
sopra una scala da toccare d più alto grado di lusso. 

Il grandioso lavoro sdimtifico , che insiemcmenlc ei 
riportava, era una Enddopedia montano-metallurgig» 
in un quaranta volumi in foglio, ndla quale con dotta 
locubrazioniimhdlite da accuraU disegni si era fatto 
a svolgere m tanti trattati tutto quello che la metal- 
lurgia ri speculativa che pratica concerneva. Lavoro 
rUevatissuno al certo , o per merito assai più emi- 
nente di quello di rimil natura di Horon de Villefos. 
se, e che nell’ anno i8i6 trovò nel seno della Regia A» 
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cademia defle scienze di Parigi lodatore nn CaTÌer 
Diedero tante fatiche e tanti utili conqnnti pro- 
prio nella cruna del desiderio a Re Ferdinando IV, il 
quale gratificato Matteo Tondo come a generoso Prin- 
cipe si conTeniva, di nnita al Savarcse al Ramondini 
ed al Melograni lo avviò nd Principato citeriorea fin di 
Terilìcare se nna miniera di carbon fossile si fosse a 
Gifoni trovata, e per la qnale gtò rilevanti somme, di 
danaro si andavano erogando. Tanto di tempo qliivi il 
nostro Tondi si trattenne quanto glien fa mestieri per 
iscrivere una sua dotta Memoria alla R. Accademia delle 
scienze in Napoli, la qual Memoria dissnase il Governo 
dalla inutile specalazionc* * ,'e volse subito il suo cammino 
di uni ta a socf per le Calabrie, ove ne giva depu tato a pra- 
ticare nella fonderia di Stilo e della' Mongiana totti i 
possibili immegliamenti. Savarese, Ramondini, Molo* 
grom non mancarono certamente dal loro canto di giovo- ■ 
re come piu il potevano quelloStabilimento; ma se ora 
va esso per le bocche degli uomini lodato siecotne il piò 
cospicuo di tutta Italia, a Matteo Tondi se ne dee meri- 
to.- Egli la somma delle cose sostenne in quel riordina- 
mento; egli di tutte le macchine adatte all’nopo fu il 
direttore ; egli sull’eletione degl’impiegati gittò vigile 
occhiata ; egli 'sulla economia recò quello scrupoloso 
esame eh’ è tanto proheno a’ pobUkn istitdti.' £ ■ lo 
ingraziò presso i buoni tanta sagacità e tanta dottri- 
na ivi; dispiegate; ond’è che fu salutato sapiente da’ 
sapienti , e da’ giusti ginslissimo ed osservante in se 
tutta dinttora. Ma' que’ Calabresi che sulle ferriere 
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della Mongiana solevano con grave discapito del regio 
erano portar per lo addietro mano rapace, e die, ia 
qoci tempo in coi per le guerre die si temevano fa- 
oevasì grande cd infruttaoso consumo di ferro, spera- 
vano di compiere la loro fortuna in danno dello Stato, 
mal soflerìvaDo tanto acume , tanta esattezza in colui 
di’ era stalo inviato a sopravvederle. E però giunta 
appena la malangurata rivoluzione del novantanove, 
fu il Tondi respinto brutalmente ( con aver salva mi> 
racolosamenle la vita ) dalle Calabrie , cd astretto a 
rifuggire in jVapoli privo di quanto più a vivere è 
necessario. Quivi, perchè ricorrevano tempi ne’ quali 
Timpostura suole assidersi sul seggio dovuto al merito, 
venne immantinenti dimesso dall’ oilìcio che teneva , 
reputato incapace di occuparne alcun altro e costretto 
a passar tra le file della Guardia nazionale benché da 
estrema miseria premuto. Così mal allogato si trovò 
combattente.a^ovigliano quando quel presidio dovetp 
te capitolar cogl’inglesi; cosi dalle orde de’Calabri fa 
sol Ponte della Maddalena da duo palle ferito a morte, 
c poco appresso insieme a molli altri napoletani prò-: 
BcriUo. L’ utopismo politico non avcagli per certo abba> 
etilato l’intelletto, nè indurito il cuore a’ benefizi del 
suo Re; ma è cosa, starei per dire, fuori ddla potenza 
umana il distrigare in tempi disastrosi la causa de’ po- 
chi innocenti da quella de’ molti rei, fra cui si trovali 
q.uei pochi frammisti. G’I Tondi avoa per soprappiù 
avversa una mano d'invidiosi che duramente il perse- 
guitava; sì che la disgrazia di lui debbe ripetersi da 
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qnella stessa ninapa malizia, cbe negli storici Fasti d 
ricorda la denta di Socrate, le catene di Anassagora,- 
r avvelenamento di Aristotele, la prigionia di Colombo 
e di Galileo, le persecuzioni di Locke, la foga di U« 
genio , l’ assassinio di Ramusio. 

Infelice! Egli fu vedalo spesso lacero ed affamato 
vagare per lecampagne di Marsiglia ricogliendo le piò 
ostiche frutta onde ispegner la fame; egli fu inteso più 
volte fra il cupo fremito del vento nelle foreste o assiso 
sulle mine di misero casolare piuttosto la morte prefe- 
rire che durar quella vita E ben la morte trovata 
avrebbe , se i fuorusdti napoletani non l’avessero scel- 
to ad oratore presso Jeantet supremo magistrato di 
Lione per richiamare sopra le loro miserie lo sguardo 
di lui. n quale accolse benignamente il dotto nomo , 
e mentre per compiacerlo provvidi espedienti ver- 
so i suoi consorti prendeva , lui presentò al Conte di 
FenoiI; e questi ammiratore de’suoi talenti lo impegnò 
a passare aSaint-Foi sette leghe distante daLione, ae- 
do sopravvedesse ivi lo scavamento di alcune miniere 
che aprir si dovevano. Ei tutto si rifece per quest’ av- 
ventura , e tributi di lode ne ritraeva in pari tempo. 
Ma coll’ esigilo di lui la invidia erettasi più toireggian- 
le che mai in Napoli , due preziosi depositi furava- 
gli; dò ch’ei chiamava suo patrimonio •*, e la End- 
clopcdia montano-metaUurgica già a quarantotto vo- 
lumi in foglio arrivata. In un vóto d’ infemo’si sentì 
precipitato quando la novella amara più che morte 
gliene giunse a Saiut-Foi. E sciolto per la perdita di 
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tali prezimità da (^i terrestre aflczMrtie,crtilodato de!' 
passato, dis])erahdo dcH’ avrenire , in mezzo adì nh 
tnrbinio di affetti , di rimembranze',' di disastri , nei 
qnali aspramenté andava allora avvolgebdòd ^ lasciò' 
Saint-Foi, e si avviò a Parigi, risolato ad iinliarcàr»’ 
col capitano Bodin il quale a qae’ di partir dovea pe- 
no viaggio intorno al Globo. ' ' 

Oh tre volte sdagaratalavita de* sommi scienziati f 
Qualunque siala loro patria, qualunque il postò che oc- 
cupino nella società, te persecuzioni, le ingiustizie, Im-’ 
d igenza , l’ esilio e forse una tomba ignorata, ecco d'ordi- 
nàrio idonicheilMondoolFre loro! Ma che perciò?Sonó' 
padroni essi forse di rinnegare la loro santa roissidnét' 
IVo. Fintantoché sentiranno fervente nel loro petto quella 
particolctiadella divina 8apìcnza,che tanto superiori gii 
rende al resto degli uomini , essi non potranno ostare 
al loro irresistibile genio. Il disprezzo, il sarcasmo cà-' 
drà sidie ItmTtdéte; ma, simile ad Anteo, il vero sdeo- 
:nato pia‘ forte sollevandosi ognora, correrà quella via' 
disaàtrosaper cui trovasi meaminato e ch'egli abballa di- 
cento attrattive. E così questo Matteo pur in mezzo a' 
così aspresventurcpcDsavaa rendersempre più estesele 
sue conoscenze; e più per asseguir tale intentò chc’pcr 
allonlanarsi maggiormente da una terra di dolore , egli 
in Parigi si tramutò. Ma insta invano, invano prega'; 
viene ripulsato da coloro che davano ordinamento olla 
spedizione del Capitano Bodin ,‘ solo perché straniero.' 

■ Gittate sopra putrido strame, in nna grommosa 
camcraccia dì quella città; giacque allora lo sciagura* 


Digitized by Google 



* il » 

. to e^lc,« pana già presso a.Uare gli dUìibì tratti. Con 
j tutta la sua tremenda possa la faine ewxloceva a morte 
. quell infelioel R quale non iroso^Doa invelenito, non ma- 
.ledicente gli uomini, non osava nemmeno nulla da essi 
.richiedpre;,® siimuioso attendeva l’ultima ora, come il 
naufrago spinto dall’ uragano in una secca. Se però 
.questi la tavola del nav&a^o non rigetta, non rigettò 
(il Tpndi un soccorso ins|>erato, che volenterosa la ma- 
.00 di on pk> uomo gli profferiva e per esso giunse 
» rialzare l’egro fianco dal letto di morte. I» tale 
stato io lui si avviene Alberto Portis, un di amico suo 
ed ammiratore; il quale senza aspettaene richiesta, eon- 
jsiderato quanta sla a’ valorosi la vergogna del doman- 
dare , lo avvicina a Faujas, & Lamarek, Desfontaines* 
Lacépède , Thouin , ,Fourcroy ed idtrettali sidenni 
dotti, che di Tondi sapevaoo,.e perché fino a dessi era 
giunto il grido del suo merito., e perchè nel secondo 
volarne degli Annali di chimica , che in Parigi pubbli- 
^cavansi, aveva egli anni dielroalcuncsue scritture fat- 
to inserire jier mezzo del De Bom. Nè di dò fu pago 
il Portis, che Icoieva non laude sola da costoro potesse 
venirne al foorusdio ; e con lunga lettera a personag- 
-gio di' rilievo si fece ad accomandarlo di unita ai 
, Monti , al Signorelli , al Lamberti , nomini' del più 
grande merito , egh scriveva, e che pur languiscono 
nella miseria e nell’oblio. Ma prima che da quel 
.tale a lui , soccorsi . prowenissero , come a’ tre altini 
nominati indi a poi pervennero, i PcoJessori del Museo 
.fdcUe scieuzo naturali non avendo potuto vederlo a- 
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scendere, perchè non nazionale, alla calUnlra di scien- 
ze naturali a Blois , la qnale per dotte scritture, che 
primo nel concorso lo designavano, orasi meritata. 

Io elessero ad Aggiunto al Direttore del Museo, Do- 

lomieu, che allora in qucU’ importante posto andava 
^ • 
ad assidersi. . 

Giorni di gloria vennero in cosiffatto modo a suo- 
cedere a giochi d’ angoscia ; imichè, sebbéneil Tondi 
dall nltczzadiun etere purissimo, in cui care di speran- 
za gU danzavano innanti le ore deff avvenire , si tro- 
vassc come sbalzato fra gole di orride montagne , la 
mestizia del cuore non gli rannuvolava almeno l’ intel- 
letto. Parigi nel catalogo della celebre collezione del 
tedesco Weis in otto soli giorni dal Tondi trinato o 
primo suo lavoro scientiflco nel novello uffizio, si arn- 
ie come in lui tutte le prerogative si riunivano perchè 
fosso chiarito antesignano fra’ cultori della Onttogno- 
sia ; e però le fu larga di lode c riverenza ed ossequio; 
e Dolomieu lo ammirò anzi tratto ; ed Hauy, che a 
Dolomieu successe, ne trasse rilevanti aiuti por la com- 
posizione dello sue opere, fra le quali l’immorlalc Qua- 
dro comparativo dc’risultamcnti della Cristallografìa*®, 
che rilauy stesso confessò dovere nella più gran parte 
aU’orittognosta napolitano*7. Ma tosto egli ebbe all’o- 
noranza di quella nazione titoli ancor più spaiali. 

Apri Tondi in Parigi una scuola diOrcinognosia, 
frequentata da numerosi allievi , fra’ quali molti era- 
no che già nome à aveano nelle scienze; e da quella 
seconda Freiberga cifeccpr la prima volta sentire alla 
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Francia che cosa si fosse questa branca della scienza 
inorganica, versantcsi sollo conoscenze delle rocce, la 
quale era al tatto colà ignorata ; talché limitavasi a disa- 
minare alcnni scheletri ru8sili,alcane impressioni di pe- 
sa, alcune conchiglie scavate, alcune piante pietriiìca- 
te o carbonizzate ed altri simili obbietti o estranei od 
accidentali alla (crra.Per viemeglio propagarne lo stu- 
dio, ei propose all' Haùy lo stabilimento di un acconcio 
Museo orcognostioodispostooritlologicamcntc; ed avu- 
tane facoltà, ci lo creò col dono di tutt’i doppi, tolti ad 
una sua particolare colleziono, che aveva poco innanzi 
raggranellata , e ne riempi i vóti colle sostanze che 
più abbondantemente colà si trovavano. Oltre a ciò 
con ugnale solerzia attendeva alla Orittognosia,lecui 
lezioni fecondate venivano dali’llaùy che ne promovc- 
va l'incremento e'I progresso. E conteniporaneaiuciile 
studiava a mettere in ordine o sesto il Museo oritto- 
logico, che in obliati ripostigli confusamtm te son gia- 
ceva. Fra mezzo a queste gravi c diuturne elucu- 
brazioni attendeva pure a compilare una Storia ge- 
nerale de' Fossili , disponendo in ordine cronologico 
tntto quello che detto avevano, di ciascun fossile i vari 
autori Greci, Latini, Francesi, Inglesi, Tedeschi, 
Italiani , le cui lingue eranglicosì famibori, che con 
massima disinvoltura pariavaie. Veniva egli così per la 
scienza de' Fossili ad oltrepassare i desideri del gran 
Bacone da Verulamio,il quale chiedeva, che una storia 
grave e severa almeno delle cose eteroclite c moravi- 
gliosc della natura fatta si fosse per raugumcnto posi- 
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ino delle MÌenze&iclie.-E tanto Cor di senno « rara 
avvedutena pose nella bisogna, che quando 1* ordina* 
mento del MoseoOrittologico, la isCtnzkne del Museo 
teologico e la Storia generale de' fossili compì , l’ As- 
semblea de’ professori gli decretò solenai azi<mi di 
grazie per tanti doni che al Musco avea fatti , ed alti 
e sinceri encomi pel saper maraviglioso da lai di- 
spiegato, impromeltendogli segni piacerti di riverente 
e grato animo ap|>ena le rendite del Museo conceduto 
lo avessero ■*. Ed in verità laudevoli opere furon co- 
testo e da doverle con doratura commendazione glo* 
riare. 'i. .• • . ii/. 

Io lì onorevde sitoaiiooe la voglia dei viaggialo 
porlo progresMdelIa sua diletta scienza venne di nuovo 
ad infiammarlo; e però, ottenntane licenza, partì per là 
Spagna traversando la Francia meridionale , di coi 
minatamente stadio il terreno con quella parte delia 
giogaia de’ Pirenei die gU cememva passare per tro« 
varsi a Perpignano. Io non dirò come fra romite ed 
orride balzeegli al continoojiella Spagna volgeva ipas- 
■i; non racconterò conre sovente fra orde di malfattori 
a ritrovò negl’ inospiti Inoghi che andava studiando ; 
non m’ intratterrò a noverare le mille traversie corse 
nell’ avanzarsi solo e sconosciuto in ona regione dove 
sobbolliva l’ ira popolare. Ma non perdo trasanderò 
come ebbesi quivi la ventura di scoprire il luogo na- 
tivo della Cordicritc ignorato per lo innanzi *9, e eb’ei 
primo rnvenno nella roccia di btocloro micaceo del 
Gronatillo, non lontano da Àlmeria; di riconoscere la 
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gmintnra deUa calce fosfata pinuaidata nel 'faesaltc 
amiddalbkle c porfìrìco di LoeGerrìoos Nigros y poco 
langi da Jurnilla nei Bcgno di Marcia; di rìnrénìre 
presso Bonlon ne* Pirenei Orientali, alla Francia fini- 
tìmi, nn Calcio carbonaio granulare,' preàoso quanto 
^ei COBI celebrati marmi di Carrara e di Paro, non 
Bolo per la bianchesza , ma anche per la parità e per 
la grana ; di far T analisi e ritrorare i principi compo- 
nenti dell' acqua termale di Basol di unita ■ al celebre 
naturalista americano Madore; e di fare in finele più 
importanti sooveMe sai suolo ddla Catalogna, di Va- 
lenza di Murcia, di Granata , ddl’ Andalusia, regio- 
ni «he, vergini affatto di geognoeliche orme, gU offri- 
vano il destro di scoprire ad ogni passo^ rilevanti fatti 
delia natora» 11 rozzo bordone, l’ nmile bisoccia a la co- 
stanza, che fu in Iw stupendiesimo pregio,erano i soli 
compagni delie montane soo escursioni. Ma ginnlo in 
Cadice a riposar I’. animo e riprender lena ad ulteriori 
■/aliebe venne sorpreso dalla ispana rivoluzione ebe 
terribile eruppe quell’ anno milleottocento ed otto. 
perchè egli vceliva assisa francese, non fece altrimen- 
ti aalva ' ja vita die ponendosi sotto la salvaguardia 
del Console Americano hfi j residente ^ e riparando a 
San Lucar, de< Baramoda Quivi eara ospitalità 
ritrovava nella casa dello ^agnnolo Martinez , del 
quale e moglie e sorella erano delle fìsiche cose cul- 
trici possionatisòme. Ala perchè la civife perturbazione 
non ardeva colà men veemente che in Cadice, Madure 
lo esortava a passare con lui in America. Alia proposta 
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' slava in forse il valentaomo; ma pare prevalsero nel 
suo cuore i doveri aasuntiai verso la ospitale Francia e 
la brama di moeb^rle dieci prezioso casse di fossili , 
che di Cadice inviate avea pochi dì innanzi a Marsi- 
glia. Perla qual còsa soficrla la maggior emozione nel 
separarsi daMaclurechc muoveva per lo Nuovo Mondo, 
s’imbarcò per Francia. Ma era fatale che le sue sven- 
ture non dovessero per anche finire. Il naviglio che 
al lido francese il portava si scommise nel tragitto , 
e con esso ei sarebbe miseramente perito , se una 
galea Sarda non l’ avesse rimorchiato all' isola di San 
Pietro i e di là a Cagliari; dove riconosciuto per Na- 
pobtano, fu costretto dal comandante di partire sotto 
buona guardia per Napoli. II Ministro dell’ Interno 
Miot saputo appena il suo arrivo in quella metropoli , 
gli proOcriva la cattedra di Orittognosia. Ma in Napoli 
viveano ancora coloro che lo aveano spogliato , ab- 
bandonato; ed ancora a lai sembrava colà scarso com- 
penso a tante perdite quella cattedra eh’ ei non volle 
accettare nemmeno due anni innanzi^'. Il perche, seb- 
bene amasse il suo paese dicci cotanti più che mai, pur 
nondimeno, ricevati da Parigi i soccorsi che gli bisogna- 
vano per continuare il viaggio, volle per colà muovere, 
dove parca pare'chcl'onor suoil richiamasse. Giunto in 
Marsiglia, sperava ritrovar ivi le dodici casse de’ fossiU 
di Spagna. Per mala ventura dieci di queste erano 
state depredate presso T isola di Ilìeres dagl’ Ingle- 
si , e due sole colà erano arrivate. Un tal evento lo 
ferì così al vìvo , e giunto in Parigi cadde perciò 


Digitized by Google 


* 27 * 

io tale malinconìa , che s’ ebbe a temere non fosse per 
ismarrir la ragione. Allora Tommaso de Liso chimisù^ 
mo giureconsulto napolitano, l’Hafiy, Cutìct, Cordier, 
Drongniart, Brochant, Lucas cd altri valentuomini se gli 
misero attorno con affettuosa sollecitudine; ed egli po- 
stosi a dettare per insinnazion di costoro e nella lingua 
francese il suo Viaggio in Ispagna, ricuperò, disviando 
così i suoi pensieri, la ]>erduta tranquillità. Riuscì di 
molta importanza, come Lucas dice , tal sna nuova 
opera alf universale di quei dotti nomini cui ne con- 
cesse la lettura. E tutt* i suoi discepoli ebbero poi ad 
apparare dalla sua bocca gl’ importanti particolari di 
quel viaggio riguardante la inorganica materia, alla 
cui sdonza esso fu di gran lunga profienó. 

Queste sue nuove fatiche gli acquistarono più che 
mai la benevolenza de'genenm Francesi. Lo stipendio 
gli venne aumentato; si accrebbe il novero de’ suoi di- 
scepoli; di nuovo lustro rifulse lagià bella fama di lui. 
Lucas, uno de’ suoi più valorosi alunni, come per offe- 
rirgli una tessera di riverente animo, pubblicò due memo- 
rie di esso che vennero immantinenti dal Lconbard 

tradotte in tedesco. Le scuole di Francia e di Ger- 
mania adottarono i pensimi in esse racchiuri. Riguar- 
dava una la dassificazione de’ combustibili; Taltra com- 
prendeva un Quadro sinottico della Orcinognosia. Nella 
prima, dando la storia compiuta delle sostanze infiam- 
mabili, egli avanzava di lunga mano i lavori del Wer- 
ner c dcirHaiìy sugli oggetti medesimi. Nella seconda 
aumentava le dodici spezie che i’Haùy riconosceva ne’ 
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suoi (Iellati 0 reltificaTa (àò che questi detto avea so- 
pra talune parti<x>iari sostanze. . > .1 

a. r Ma l’ apparizione di lui in Napoli valse a ride- 
stare la profonda stima che in altri tempi riscossa ei 
ri avea; il suo rìGuto. di permanervi infìammava gli 
animi de’ buoni a ricu{)erarIo, e la nazionale simpatia 
ri manifestò con tanta efficacia per esso , che a com- 
piere il desiderio universale un Decreto di Chi allora 
moderava le sorlidi qu(?sta regione Io nominò sul cader 
dril’ anno 181 1 ad Ispettor Generale di Acque c Fo* 
reste del Reame di Napoli. Matteo Tondi commosso 
dal vedere quanti cuori in sul Sriwto rispondevano al 
^auo, pose in non cale le calde resse che i Francesi fa- 
oevangli perchè in Parigi stanziasse» ed al cominàar dd 
seguente anno s’incamminò alla volta di Napoli. Qual 
desiderio di se lasciasse là sulla Senna, due cose il di- 
mostrano'.* r assemblea de’ professori gli concedè nd 
giorno della partenza un semestre dello stipendio, e 
fu decretato che la sua carica per altrettanto tempo 
.vola rimanesse. 

..Vistosi appena nel novello conferitogli posto fra gli 
apidausl degli uomini probi e le liete accoglienze dd 
Diroltor generale Regnier , pensò egli al rigoroso a- 
dempimento de’ suoi doveri. In esecuzione de’ quali 
arrìcclù innanzi tratto la Direzione di Ao|ac e Foreste 
di un semenzaio di utili ed esotiche piante, che iiuinan- 
tinenti verniero diffuse pel Regno, di simili provvedi- 
menti sino allora sfornito, E con dotte .Memorie di poi ■ 
fece ri che il MinislroGav, Medici annestasse il ramo 
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della Caccia nella [Krezione stessa. PnbbRcò bQ' anpo' 
un’ opera per tutt’ i titoli pregcTole,* neltli qèalc con • 
modo popolare descrìsse i quadrupedi, 'gli uccèlli ed ì< 
pesci in quanto han rapporto alle cose silvane^. Nonr 
furon però queste te maggiori opere che in tale ca« 
rìca alni si dovettero.' 

Luttuose vicende aveon fatto pe' mercati di En>' 
ropa rincarire i cer^ ; le ubertose campagne del’ 
nostro Regno si credettero di poca cstenrìone da’ nay 
sonali, e la scure e più sovente il fuoco armò le lor» 
mani ed annientare i b(»chi che il giusto equilibrio 
agrario rì largivano e le naturali metemv a comun' 
vantaggio fermavano. Non piò la snperstizione, cho 
talvolta è pur utile alf nomo, sosteneva , come pressa 
gli antichi , la santità degli alberi e de’ boschi con* 
sacrandoli ai Numi ; i riti ddT Ambrogiana Chiesa 
che fervide preci comanda per la formazione delle ca- 
se e de’ boschi , rawidnmido con duo idee cotanta 
necessarie alla vita della società, non eran già i riti di 
tutta la Chiesa cattolica. E le leggi economkhe del 
Regno sia divietando assolutamente il taglio delle 
selve, sia dando norme per la regolare cesinazione de- 
gli alberi , sia stabilendo' diritti fiscali sopra di esà , 
divenivano impotebfi dinnanzi aU' utile individuale 
malamente appreso. Tutto era una distrazione. Mat- 
teo Tondi , cni alto al onore parlava il pnbblico van- 
taggio,mise subito in mezzo fatta la sua operosità po- 
frenare tanta mina , ed in buona parte rioscivvi. Ma 
perchè vedew come la igooroaia era la prìma cagio- 
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ne dì csea , pose mano a scrivere della scienza silva- 
na, che quindi, da Rea! Decreto ^7 sollecitata, donò al 
pubblicò nel 1821 Opera scientiGca , ma adatta 
ad ogni maniera di persone; nella quale jiarlando dello 
selve ci descrive tutte le piante che nascono sponta- 
neamente nel Regno di Napoli , indicandole co’ nomi 
Lìnneani ; dice de’ metodi acconci a coltivarle e farle 
■■ allignare ne’luoghì convenevoli; parla' delle piante utili 
che meriterebbero di essere introdotte nel Regno; in- 
dica Cnalmentc con isquisita esattezza gli osi di eia-, 
scuna pianta boschiva, ed i vantaggi principali ed ac- 
cessori che i proprietari posson ritrame. Perenne sco- 
po e principale del suo lavoro è da una banda il rcn- 
d^c generali alcune nozioni adatte a ravvicinar me- 
glio il pubblico al privato interesse ed a confondere il 
godimento attuale con quello della posterità; dall’altra 
r olfiire a’ Regi agenti soUde c sicure norme alle quali 
potessero accomodare le loro ope^zioni. 

Alla Borbonica Dmastia intanto che la divina 
bontà aveva resa al pnUilico desiderio non bastava che 
questa sola carica , comechò gravissima , il Tondi 
esercitasse; e piacque a Ferdinando, non appena sul-, 
l’avito Trono si vide rimesso, destinarlo alla cattedra 
di Orittognosia , che vota aveva lasciata la morte di 
Ramondini, non che alla Direzione del Musco orittolo- 
gico.Ncl suo proprio elemento sentissi Tuomo egregio, 
allora che tale carica, due volte riCutala per lo innanzi, 
si vide astretto ad accettare ;c punto non considerando 
qual ponderoso lardella gli gravasse gli omeri , si 
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propose nd sao Discorso inangnralo ** d'insegnare 
congiontamente alIaOrittognosia ancora la Geologia ; 
saggio invero e generoso divisamento; poiché se laOrit- 
tognosia descrive, deCniscc c classifica le sostanze inor- 
ganiche le quali compongono la crosta solida del Glo- 
bo , la Geologìa ne discute 1 ’ orìgine, trattando della 
primigenia struttura della Terra e delle modificazioni 
poi da essa ricevute, sia per l’azione -del fuoco sia per 
quella dell' acqua , ed esaminando come essa passata 
siasuccessivamentealla superfizie ed alla stratificazione 
presente. Ed acciocché l’ insegnamento di tali scienze 
non si restringesse solo alla voce del professore , egli 
dié opera a scriverne gli Elementi , che presentò al 
Pubblico nel 1817 *9 : libro del quale modesto è il 
titolo, ma classico il merito, come il chiarissimo Breis- 
lack diceva. Dopo gli Elementi di Orittognosia non tar- 
dò a dare ancora quelli di Orcinognosia *®. Lavori son 
questi da non confondersi punto con tante opero di 
simil genere che. ogni dì inondan F Europa, ina da te- 
nersi anzi come preziosi depositi delle moltiplid osser- 
vazioni che r Autore ebbe oocaàone di fare , e che ad 
nno spirito avido di rinomanza avrebbero offerta d<v 
viziosa copia di stimabili monografie. ‘ 

£ qui , perché so di parlare ad nomini dì ogni 
coltura esperti , fo ragione che non vi spiacerà , o si- 
gnori , s’io m'intrattenga di vantaggio a favellarvi di 
queste due importanti opere , e che voi mi farete il 
perdono se il mìo funebre discorso avesse perdò anche 
a prendere aspetto di accademico elogio. E prima 
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dirò degli BcMenti di OriUognosia ,<poi di qaeUi df 
Oreinognoeia. - . . 

Tre illostrì Sveden, Wallcrio, Gromsìedt e'Lin- 
aeo, nel passato secolo cercarono di raddurre a siate* 
ma le nodoni rìgnardanti la materia inorganica fos«* 
Io. H Linneo tatto si attenne all’ esteriori apparenze 
il Waiierio si serri de’ caratteri esterni sdo- per ista- 
bilir gli ordini' e le specie ; il Cromstedt valendosi aa*' 
cora degli estremi caratteri , seppe porre in conride- 
niione iprindpi componenti de' fossili. Che Cromstedt 
«a stato seguito meglio die gli altri due, non è me* 
stieri dirlo. E Woltcrsdorf Chartheuser, Lehman, 
.Henkel , Pott ed altri furono' della sua scuola. L’jta* 
Hano Scopolibadò in preferenza a’ chimici risullamcnti,' 
e Peitner; Gherard ed altri lo segnirono , siccome il 
segni lò il celebre Uergmann indaoendo cosi una certa 
midalasionc , un certo eclettismo capace di fecondi 
conseguenze. Werner rènne in eflelto che , riano* 
sellando maravigliosamaite la scienza, ri erse a capo-, 
scuola, dandole sopratntto tal |Hvcirione dì termini da 
far in certo modo invidia a qnel che Linneo praticato 
area per la Botanica. Ma quanto nel Werner man* 
cara ! A quanti scogli non mppe la navicdla, sebben 
poderosa, del sno mtelletto I Basti per me il dirvi die 
Werner pose il Diamante fra'fossili terrosi, mentre do* 
vera allogarlo fra* combostibili; disse differenti di 
specie il Quarzo, la Pietra Cornea, la Pietra Focaia, 
il Calddonio , che altro non sono se uon varietà del 
Quarzo ; statai spade diverse per la Grossularia , la 
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Melanite , il Granato, l’ Allocroile, il Piropo, La Plre- 
neite, la GolofoDite, le qnali non sono che varietà del 
Granato; lasciò sotto il genere magnesio tatto le pie* 
tre untoosc , laddove molte fra esse contengono più 
argilla e selce che magnesia ; portò il saQiro fra le 
sostanze selciose, quando neppur nn briciolino di selce 
contiene. Non Widemann, non Lens, non Emmerling, 
non Estner , non Rcos, non HoQman, nò altri molti 
scienziati della scuola di quel grande , 8ep]>cro in- 
tanto allontanarsi dalle sne tracce. Solo il Tondi, che 
dalla scuola di Bergmann passalo alla scuola del 
Werner era in essa divenuto prestantissimo, il (>otè. 
Avvicinato egli all’ Ilaùy ( caposcuola della teorica 
della cristallizzazione fondala sopra caratteri geome- 
trici ed il quale aveva pressoché dalle basi creata quel- 
la scienza, sì che comanemenle sen dice primo Inven- 
tore , mentre peraltro il fondo di essa debbesi ad un 
nostro italiano, il Gugliclmini) intese di primo lan- 
dò quanta dottrina riposta era nella scuola dell’ illu- 
stre cristallografo. E perciò apparando da lui a mette- 
re a maggior proG Ito la geometrica conqiosizionc dello 
molecole integronU , ed attenendosi alla scuola di 
Frcybcrga per riconoscere i minerali amorG, nè sprez- 
zando la scuola di Bergmann che tutto rifondeva alla 
chimica, furono per suo mezzo congiunte insieme quel- 
le tre scuole. E diclam per suo mezzo, perchè la tes- 
sera di riconciliazione dì tali dissidenti scuole si fa 
quel suo aforismo : Chaemia classes , et genera ; 
malhesia apecies; physiognomìa varietate». il quale 
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piacque a tulli; quantunque ncllcconduioni in cui oggi 
è la scienza condolla non valga, sapendosi bene, a tacer 
di altro, come la novella teorica dell’ isomorfismo ha 
dato grande crollo al modo con coi l’ Haùy focevasi a 
scomere le specie /ninerali. Ad onor del vero peròbiso-. 
gnao8Scrvare,cbccomunque autore di talcarorismo,co> 
mnnqne dì tenera amistà congiunto col sommo cristal- 
lografo, alle coi opero aveva tanto contribuito, il Tondi 
non seguiva ad occhi bendati la scuola deU’Hauy nel mo- 
do testò divisato. Orittognosta maturo in virtù ddloi 
studio e della sperienza , avea ben compreso che ne' 
Musei quasi tutto è cristallo, in natura quasi tutto è 
senza formo regolari, e che il famoso vocabolo Cristal- 
lizzazione è soventi volte la spada di Alessandro accon- 
cia a recidere anziché a distrigare il nodo gordiano. 
Quindi è che noi negli Elementi di Orittognosia , 
da’ quali ho mosso ed a’ quali ritorno , veggiamo che 
il loro autore ha saputo di tanto scostarsi dall’ Ilaùy , 
e di tanto attenersi al Werner ed al Bergmanq , 
quanto. gli bastava Aella fusione dcUescuole a ridurre 
la scienza de’ fossili a quella stessa precisione cui ago- 
gnò il Linneo nella Botanica. £ tralasciando il Berg- 
. mann , nelle cui mani la sola chimica creava le classi, 
i generi, le spede, le varietà, niaùy non dà mai carat- 
teri a’ generi ne’ quali ciascuna classe si suddivide, il 
Werner li desume dalla fisonomia fisica , il Tondi ri- 
corre ooslaulemcnte alla chimica. Le specie dell’ Haùy 
Bon definite pel carattere geometrico , il che induce 
nella scienza il preferire un metodo ideale, spesso 
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fallace, ni metodo naturale; il Werner le definiva so- 
pratatto per le esterne apparenze, e qualche volta per 
l'analisi chimica; il Tondi ha costantemente adottato i 
caratteri geometrici per le forme regolari, e questo 
mancando, la fisica,- la chimica , l’ azione del dardi- 
fiamma e qualche volta la fisonomia de’ fossili prc'sen- 
fono nelle di lui opere caratteri semplicissimi per co- 
noscer le specie. E pochi caratteri esterni uniti a quelli 
della specie fanno distinguere tra loro le varietà di una 
specie medesima. Il che con molla avvedo tozza e fatto. 
Poiché il voler riconoscere i caratteri di tutt' i fossili 
colla teoria della cristallizzazione menerebbe l'oritto- 
gnosta alla necessità di lasciare indetcrniinate quelle 
specie che in natura non si ritrovano sotto determina- 
te figure , come dell’ ossidiana, della grafite, della 
perlite, del serpentino e di' altre avverrebbe; e di de- 
terminare malamente quei minerali clic presentano la 
medesima forma primitiva, come per esempio del cubo, 
deir ottaedro regolare, del tetraedro regolare e via 
dicendo. Onde, perche aventi identica forma primitiva, 
il ferro solforalo non si distingucrobbe dal piombo 
solforato, il ferro ossidulato dallo spinello , il granato" 
dalla sodalitc. Si debbo dqnquc aver ricorso alla Cht^ 
mica per ottener una guitla più sicura. E per mezzo di 
essa il Ueandant dimostrava la gismondina non esser 
dio un artotomo, appunto come aveva il Tondi preve- 
duto; il mitcherlich essere la davyna ; lacavoliuile c 
la beudantina varietà di ncfoline. Ma i mezzi analiti- 
ci di questa scienza van troppo per le lunghe nel vo- 
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lortlt'lorniin.’irc lospf>cio. E qnamlnqnosla vnole a«!deD- 
Imrsi nella clplonninazionp do’ componenti do’ mioprali 
della estesa raroi|H>a de’ silicidi, e dogli alliiminidi spo- 
cialincnto, à dee riconoscere di assai inferiore alla Cri- 
stallografìa ed alla Fisionomìa. Dal che giustissima il- 
lazione io traggo, che ottimamente feccilTondi quando 
ponendo a calcolo i caratteri chimici e cristnllografìci , 
non trascurò i caratteri esterni de'fossili, sì che dal com- 
plesso de’ tre modi, sotto i quali un minerale venir può 
riguardato ^ ne nn^ess(> mia norma di giudicare più 
spumata c più facile. Che anà b aver egli voluto per lo 
varietà delle specie attendere a’ caratteri esterni de’fossi- 
li, gli torna ad onoro. Poiché il riconoscere una varietà, 
una 8|)ocip al colore, alla durezza, al peso ed all’ insie- 
me degli esterni caratteri fa evitare la lunga e talvolta 
inestricabile vìa dell’ analisi diiinica, la quale, anche 
quando è dal bisognò richiesta, riccre molto lume dal- 
la esatta conoscenza de’ fìsici caratteri; e nello stesso 
tempo fa evitare di attendere a’ cristallografici risulta- 
menti spesse fiate grossolanamente erronei, epe'quali 
potrassì alla fin Gne, t|uandu ciò si credesse necessario e 
quando piacesse calcolare il peso degli atomi delle so- 
stanze inorganiche, ricorrere ad nn matematico, come 
il celebre Berzelius non è guari tem{K) facca. Oltre a 
tutto ciò, che rese l’Orittognosia facilmente apprensi- 
bile , egli aggiunse le relazioni gculogìcho de’ fossili 
con qnclln precisa minutezza ch’era da esso; onde nelle 
immense ruinc,aegli sconvolgimenti straordinari che da 
l>er ogni dove il Mondo, presenta, fosse cosi nolo ove 
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ogni fossile si ritrova sia in forma di ietti , sia in i- 
strati, sia in banchi, sia in vene, sia in nidi, o disse- 
minati, o ammassati, o in fine con altri fossili natural- 
mente consistenti. E questo è lavoro .fatto egr^iamen- 
tc di prima mano , e che forma la geografia. oritto- 
gnostica. La dcscrb;ionc poi delle specie e delle va- 
rietà di ogni genere viene sempre chissà dalla tecni- 
ca oriltologica, o voglìam dire da brevi sposizioni de- 
gli usi di ogni minerale ; le quali furono ap(>08tc con 
saggio awedimon lo r affinchè la scienza de’ fossili si 
trovasse inarmonia Go’bisogoi continai della vita, della 
famiglia, della società. 

. - > A questa importante opera altra dr non minore 
momento, gli elementi di Orcinognosm, teneva dietro. 
£i la dottò per lo studio delle montagne e delle roc- 
ce di coi il pianeta che abitiamo consiste. Qui non 
m' intratterrò ad esaminare il nucleo che lo coiiqtone , 
poiché nello avvicendamento dolio scoverte die pre- 
tendono fare ora i Nettunisti ora i Yulconisli ligi a 
quei due sistemi che oggi sì contrastano a gare la 
. teorica della Terra , il merito di un geologo non tru- 
.vasi. mai al, sicoro in fatto di priorìtàl \ ogjiono i 
primi che la nostra Terra fosse nel suo coiniueiaiiienli) 
in ono stato di dissoluzione acquea e fredda , o clu> 
. per asciugamento, per precipitazione, per cristallizza- 
zione i corpi sobdi u^ansi formati.Sosteugoiio i sccuudi 
che la terra era allora in uno stato di fusione ignea, e 
die r aria , il calorico , il fuoco le dcUcru la forum 
presente. Seguaci gli uni e gUallri di auliebissime opi- 
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moni; perchè la storia ne insegna che gii Egizi, i Cal- 
dei, gli Ebrei erano per Nettuno; por Vulcano alcuni fra 
gli Urientali, i Greci, i Latini. Se al Tondi sia tornato 
più onorevole all' un partito volgersi anzi che all’altro, 
il lascio alla considerazione dei venturi, quando la por- 
zione dei Globo nota agli scienziati non sarà, come og- 
gidì, la inillesima parte o meno del suo volume, c quan- 
do col solo avere sGorato la crosta di questo pianeta non 
si |>cDseràaspccniar teorie. Se non che mi è lecito preve- 
dere che quando la superbia dell' uomo, passione fra le 
altro la più indomabile , avrà Cosi in estremi contrari 
stancato l' intelletto umano, e quando questo avrà per 
ciò fermato per la Terra una tronca più scicntiGca ed 
universale, qual ce la fanno intrawederc le osserva- 
zioni di AVcrncr'e di Cnvier comparate colle scoverfe 
di Uavy, c colle sperienze di Hall, nuocerà forse alla 
fama del nostro Tondi F essere stato caldo fautore del 
sistema nettonìano , poiché allora forse in tutta la 
sua evidenza si farà chiaro ciò che il Brcislak diceva: 
essere cioè ciasclieduna delle due teorie gcognostichc 
disadatta a spiegare isolatamente lutti i geologici fat- 
ti Ma allora egli Ga scasato col riconlo di quel- 
lo preclaro parole del divino Galileo, il quale 
predicava : alla manifesta sperienza doversi jiosporro 
tutti gli umani discorsi , c la logica essere isti*amento 
prestantissimo a'conoscere se le dimostrazioni trovate 
procedono concludentemente, ma incapace di trovar 
nulla di nuovo. E si rìmembrern che la riflessione la 
piò pacala, la sperienza la più lunga, avean prcscdulo 
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vigili a' suoi giudizi , regolati meno dall’ ascendente 
deli’ ingegno di Werner , che dalla soa propria co^ 
scienza la quale, sebbene 8cro|iolosa,da per tutto gli 
mostrava la certezza della formazione per via nmida. 

' Comunque intanto andrà la bisogna, soran sem- 
pre in quest’ opera da ammirarsi le belle notizie che 
r Autore porge sulla struttura delle montagne ; la 
mararigliosa esattezza con cui descrive mineralogica^ 
mente le rocce ; la scmpolosità con coi ennmera e 
dinota le rocce subordinate ; le preziose geografìchc 
notizie che dà intorno alla giacitura delle medesime , 
la precisione di talom' caratteri esterni stabiliti per 
conoscere a vista d’ occhio la natura delle montagne c 
delle rocce;* il dilicato discernimento infìne con cui 
le sue osservazioni ordina c dispone. 

Se tanta sapienza rifulge iu questo due opere di 
lui e tanto fior di senno, non men vi rifulge la dizio- 
ne con che sono dettate. E fattosi per poco attenzio- 
ne come sino a’ tempi del Tondi la scienza inorganica 
parlato non aveva che una lingua barbara, ima lingua 
che nulla senlivà d’italiauo, sebbene di scienza in Ita- 
lia nata ed educata trattasse, vedrà ognuno da per eq 
quanto merito anche per ciò al Tonili si dee. Jlillet- 
teva Sulzer ^ che spesso la invenzione di nn vocabola 
eqoivale ad una seuverta , soggiugnondo queste no- 
tabili parole : < Coloro che perfezionano le lingue non 
servono gli uomini meno ntilmente di quei che scopro- 
no delle verità. Costoro accrescono le ricchezze dello 
intelletto, quelli le prcseulano nel modo più vautag- 
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giow, c rafforzano nel tempo medesimo tnttc le facol- 
tà dell'animo , senza di cui le cognizioni sonoci inn- 
tilissime >. E che in effetto il Tondi tanto serTÌsìo 
rendòssc colie sue opere all’Italia nella scienza inor^ 
ganica , n’è prnova ciò che fece l’egregio compi- 
latore del Yccabulario Universale della lingua italiana 
die m Napoli plaudenti gli uomini di lettere si stampa, 
quando^ dichiarò non potersi meglio rivolgere che ai 
libri del Tondi per fornire quella enciclopedica com- 
pilazione de’ vocaboli orìttologid e geologici, do’ quali 
era al tutto sprovvisto il nostro aureo sermone. 

Ma dove io m’ innoltro? Troppo lungamente avrei 
a parlare dell’ nomo illustre che or. piangiamo estin- 
to, se tutti i pregi delie sue opere enunciar vivolcsà,o 
Signori, poiciic allora mi sarebbe forza dirpure di tutte 
le Memorie di lui iuscrite.ncgli Atti della Reale Acca- 
demia Napolitana delle sdeuze ; Memorie di mollo 
momculo , perchè in alcuna classificò l’ arsenico in 
modo diverso da quello di tutti gli altri sdenziati ante- 
riori^; m altra chiarì dio la yonilc fa parte dd genere 
ferro,» che il nome di ferro sddoso calcare credè con- 
venevole dargli, denominazione alla quale si attenne il 
somiiio Cristallografo della Senna nel volume VI della 
sua Mineralogia, i propri pensieri riformando in al- 
tra innnova e meglio pcnsatagnisaclossificò le sostanze 
infiammabili disse in altra della classificazione de* 
minerali di rame ^7; il modo cóme perirono le dttà di 
Pompei c di Ercolano andò in altre dichiarando **. 
Perù non posso nè deggio toner silenzio della taccia 
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di che alcnni han volato gravare 3 Tondi , nel dirlo 
straccarato, non che delle italiane, delle patrie cose, in 
qaanto a Geognosia e ad Orittognosia. E sì vera- 
mente che ad ogni lettore delle sae opere desta mara- 
viglia come egli, sema che di altro qai io parli, aven- 
do per dae anni fatto dimora nelle Calabrie, « colà so- 
pravveduto importanti scavi, non mai sì brigò parlare 
dello osservabili rocce delle qaali sono quelle monta- 
gne composte, nè del minerale di ferro di Passano ; e 
come avendo ^tate e descritte le famose miniere di 
sale di Cordova in Ispagna, di Wicliczha, di Pochnia 
in Polonia, di Torda, di Barayd nella Transilvania, nin- 
na cura abbia poi messa a far conoscere la nostra 
angolare miniera salina di Lnngro. L’ amore della 
terra che ci ha vedati nascere ed educare è certamente 
una pmova di animo gentUe, nna virtù non %K»nda 
ad alcnna; e nel Tondi sarebbe stata ancora nn debi- 
to, poiché mercè il pubblico denaro largitogli dalla 
mano di nn savio Bc ei divenne illastre appo le genti. 
Ma chi si fa a considerare lai aver passato i più begli 
anni suoi in terre straniere , pria per ^trazione , di 
poi per tristissimi sciagarc;ed aver avuto stabile per- 
manenza nel nostro Regno sol quando incombenze 
sempre rinascenti lo tenevano m tutte le ore inteso al , 
servigio dello Stato; ed esser dimorato innanzi a quel 
tempo nelle Calabrie per due anni, è vero , ma sem- 
pre in diuturne fatiche per lo stabilimento dello nuo- 
ve ferriere, e per soprappiù cruciato da penosa malat- 
tia procuratasi {uveipitando dall’ alto di una macchina 
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che ivi «lava facendo eseguire, di leggieri conoecerà 
non dovcrglisi dar coI|m di tale mancanza. I^aondc io 
conchinderò col dire che gli clemenli dd Tondi tanto 
di Oritlognosia quanto di Oreinognosia , e le Mono- 
grafìe coDcemcnti tali scienze sono lavori classici , 
a’ quali se ([ualchc menda potrà venire apposta, sarà 
come neo in leggiadrissimo viso. q 

Tanta dottrina contenuta nelle sàc opere era ma- 
ravigliosamente poi incarnata nelle periodiche lezioni 
eh’ ci dettava dalla cattedra. 

Nell' edifìzb della Regia Università degli Studi 
in Napoli si apre una sala spaziosa c gentilmente ma- 
gnifica, in coi di qua e di là reggonsl disposti, secondo 
r ordine segnito dal Tondi ne’ suoi Elementi di Orit- 
tognosia, in acconci armadi di noce i fossili ^9. Lar- 
ghi cristalli difondonli dalla polvere e dal multo ciFotto 
della luce ohe giunge vagamento afiìevolila por ampie 
cortine ajiposte alle aperture de’ veroni. Le ba-si di essi 
armadi, gl’ ingegnosi Iwssirilievi con beninlesa enrit- 
mia sovTosso scolpiti, sono dorati ad oro di coppella. 
Per iscale di legno ugualmente prezioso , c nascoste 
dietro a taU armadi, si ascende ad ifn ordine superiore 
di repositori delle materie vulcanidic, intorno a’ quali 
à ampio spazio che a guisa di loggiato sporgente dal 
cornicione dell’ ordine inferiore permeile airossenrà- 
torc di scorrere agevolmente per quelli. Quando tnir 
la questa sala voi avete trascorsa, vi ritrovate in al- 
tra nobile camera elegantemente dls|>osta, ed a-.lorna 
di otto colonne ritraenti il granito, alla qnalc dassi il 
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nome di tempietto. Dal fondo di questo tempietto U 
voce dell’ onorevole Professore parlante una dizione 
italiana purissima, imbellita da giocondi e lieti modi 
eda istruttivi aneddoti, usciva a far dotti della Oritti»' 
gnosia e della Oreinognosia un Covelli, un Pilla, un 
Cassola, uno ScigliaOÌ, un 2 ^clenga, un Cerci , un' 
Trombetti , e tanti altri prestanti giovani de’ quali 
r nna e l’ altra Sicilia si pregia. Nè giovanetti sedi 
per ciò ivi si riducevano^ ma benanche un Ferdinando 
de Luca, un Barone Giuseppe Nicola Durini, un Luigi 
Petagna ed altri dottissimi nomini, che si recavano 
ad onore di pendere dalle labbra di lun uomo già stalo 
sulla Senna maestro a molti de’ più dotti orrittogno 
sti c geologi, i quali fama di grandi tengono ora nel 
mondo incivilito^*. In questo Mnseostcsso testò descrit- 
to vi era 'l'ondi onorato dalle lodi dell’ Iniperadore 
Francesco l*rimo di Austria, del RcFcdcrìco Gugliel- 
mo di Prussia c del Kc di Sardegna, che verso il 
1820 glirichiedeva due discepoli di lui perchè ne’suoi 
Stati andassero a maestri delia scienza inorganica 
in questo superbo Muscoli dotto di due mondi, il cele- 
bre Humboldt, sebbene Vulcanista, prodigalizzava al 
Tondi i più sinceri elogi manifestandogli quanto gli 
doleva vederlo lontano doli' Aiomagna, culla dei suo 
ingegno, e dove ei solo avrebbe potato mantener vivi- 
da la iiaccoladalWeruer accesa *•; in questo i primi 
sdenziati di Europa s’inchinavano al venerando deca- 
no degli Orcognosti d’ Italia; in questo egli ergevasi , 
vivo documento di quanto può la saggezza di un som- 
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mo imperante , c la forxa delie monti italiane in ogni 
scienza allorché il destro lor si offre di approfondirlo. 

Caro per tanti titoli, non che a suoi connazionali, 
a tutta la repubblica letteraria, lui lo più illustri Ac- 
cademie di Europa a socio oveTano **; lui Re Frai^ 
cesco Primo ascrisse nel suo equestre ordino : onori- 
floenze che,' so non pongon snggollo a qu:uito di esso 
fi narrai, poiché ben conte, o ascoltatori, tì sono lo 
sne virtù , certo addimostrano in qual eslimaziono ci 
fosse dall' universale tenuto. , 

Se tanto in Malico Tondi era da venerare T altezza 
deH'mgegno, non eran meno di venerazione degn^simo 
la interezza o santità de'suoi costumi. Nella vita pulAli- 
ca,che per lui cominciò il i 79 u,noi vedemmo con qua- 
le scrupolo egli allcse a compierei suoi doveri, e corno 
fece rispettare il nome napolitano nelle scuole di Schc- 
mnitz e di Freybei?pi. Noi lo commendammo quando 
. tutto inteso a render paghi i voli del suo Re, egli 
arrisicava il capo nell’ indagare la costrultura dt; brit- 
lanni forndU di fusione. Nm 1’ osservammo esporsi 
alla calabrese furia perchè troppo austero nello sradi- 
care gli nbuM della Mongiana. E perchè T amore 
del pubblico bene ad onta delle patito sventure si andò 
sempre in lui rafforzando, io gioiva nel descriverlo 
pocanzi lutto premura nel rendersi benemerito della o- 
spitabìlo Francia , a prò della quale volentieri profu- 
se le sue dotte fatiche. Di quanto jierò in Napoli rien- 
tralo meritò egli, sia come l8|X’llorc generale di aa|uc 
c foreste » sia «piai Diroltor Iciuporanco di quell’ uf- 
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fi*io stesso, sia da Direttore della Rcal Cancelleria drfla 
Unirersilà degli Stadi, sia da Professore di Orittogno- 
sia c diOranognosia, sia in vari altri pubblici sostenuti 
incarichi, io non vcl dissi, e dirvelo perminuto troppo 
lunga briga sarebbe. Quindi pc’ generali ricordcrov- 
ri esser egli stato nelle pubbliche cariche nn di que* 
gli uomini, di cni scrire Plutarco, fra la corruzione de’ 
nostri tempi impiantato. N(m mai alcona affezione, non 
mai prego, non amore, non odio, non lusingbe, non oro 
fecero declinare dal diritto sentiero il venerando no- 
mo. Non i torvi aspetti di quelle fiere persone che vole- 
vansi conservare nelle cariche forestali per vendere ai 
più offerenti la proprietà dello Stato; non i pugnali di 
quegli scellerati giovani che pretendeano nel novime- 
stre strappare i gradi dottorali nella Università degli 
Studi ; non le commendatizie de' grandi , che tanto 
influir potevano su la sua sorte, valsero mai a farlo de- 
viare menomamente dalle normedella giustizia. Voi lo 
rinvenivate sempre di una esattezza rigorosa , quando 
trattavasi di dar esecuzione alla legge. Se non che nel 
disimpegno delle sue cariche facile a tutti porgevasi , 
delle altrui osservazioni assai cortese ascoltatore , n& 
mai dimentico che dal seggio sul quale sedeva avreb- 
be potuto ad ogni ora discendere. E però in cambio 
di correggo^, ei non facea che avvertire; in camino 
di tuonare con amara rampogna, ei non riprendeva 
die segretamente ; in cambio di punire il colpevole dif- 
famandolo, ei io puniva sì die non gli fosse interdet- 
ta la strada all’ emenda. '• - 
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. Tania scrapoloai là nell' amministrare la cosa pub- 
blica con tulle quelle previdenze che elevano i publdi- 
ci ulliziali al di sopra del resto dogli uomini c li fan 
riguardare con timore solo riverenziale, non veniva 
in lui meno , sebbene sotto altre vedute , nel pubbli- 
co insegnamento. Bastevole prnova di ciò ebe qni 
dico sarà |>er certo il presente l'atto. Allora quan- 
do egli spontaneo alla suola d'Orittognosia unir volle 
quella d’ Oreinognosia, ben si avvide che nello sporre 
i suoi precetti sn questa scienza , i discenti non resta- 
vano abl)a8lanza penetrati dulia voce del Professore , 
poiché nel napolitano Museo la intera collezione delle 
roecie era in qualche parto mancante. Senza ripensarvi 
sopra, senza badare alla spesa, fa egli allora venir da 
Parigi il suo prezioso Museo di roccic e vi accomuna i 
discepoli, benché troppo sapesse quanto gh elTetti del- 
la luce, dei calorico dell’ aria c dei continuo maneg- 
gianicnto avessero potuto alterare e rovinare la mag- 
gior parte de’ pezzi che il componevano. Esempio è 
questo di amor patrio, tanto piìicommendcvolcquando 
sì voglia por memte che l'ottimo Tondi altri beni di for^ 
luna non aveva che questo Museo raccozzato ne’gioroi 
del dolore, ed un jugero solo di terra con sopravi mo- 
destissimo abituro sulla via di Capodimoiite. 11 che va- 
glia ad argomento di quanto egli si aflaccendassc pel 
bene e ]>rogrcsso della sua scuola, e di quanto amasse 
questa terra gloriosa ove con latte le sue forze intende- 
va a far s'i che sempre più rinverdisse e prosperasse il 
sacro aliterò della scienza, 'l’rovava in vero grato com- 
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p«D$o alle site core nella ricoaosccaiza e nello afTetto 
do' suoi aIKovi, de’ qoali tenerissimo egli era'; ma la 
costante sedolità con coi in tntt'i momenti ^li fra 
loro con geniali modi la sua dottrina spandeva, sì ohe 
fioco ed ansante ne ritornava sovente , era tal cosa da 
superare così fatto compenso. Che direm poi di quella 
maravigliosa cara eh’ ei si nssoraora per procenrare a' 
più prestanti tra essi i soccorsi più adatti a compiere il 
generoso intendimento col quale miravan eglino a far 
prosperare lo studio della scienza morganica ? Oh I se 
lo mie parole per buona ventura potessero risuonare al di 
là di queste sacre pareti e giungere fino a coloro ohe si 
ebbero il beue de’ suoi precetti e della sua amorevolez- 
za ! sculircstc allora, o voi cho mi potrete beuevolo o- 
recchio, qual unbil eco si avrebbero esse nell’animo di 
tanti che rimembrano o rìmembrerenao fino a quanto 
r angelica farfalla nod si sarà sprigionata da’ loro cor- 
pi, come il Tondi in mezzo ad essi , qnal padre tra' fi- 
gli suoi, colle piu lusinghiere attrattive gl’ infervorava 
nella dilezione delle naturali scienze ; ed anche a lor 
prò adopcravòsi presso qiie’ potenti medesimi dalle cui 
porto per tntt' altra cagione ritraeva lo sguardo. 

Uomo nella vila.pubblica ooù virtnoso , esser ei 
non poteva nella privata meno pregevole. Cristiano 
nel senso più stretto della parola , filosofo naturale 
sinda’ giorni più ridenti della sua vita, le relazioni di 
ogni maniera che sorgevano intorno alni nd far le sue 
rioorebe, il posto che sentiva occupare nella scala della 
creazione, la coscienza della sua nnllità, della impotenza 
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ia coi troTavaai di modiCcarc qualunque piò leggiero 
accidente di quel portentoso »stcma eh’ egli sForzava- 
8Ì di conoscere , non poUrrano mancar di convincerlo 
che r umiltà c ia speranza sono le cose che meglio pos- 
1 sono aliarsi agli abitatori di questo pianeta che una 

mente divina incomprensibilc nell’ immenso abisso lan- 
dò. Egli medesimo nel suo inedito Viaggio in Ispagna 
ci confessa essersi prostrato nella polvere lodando, le 
meraviglie dd Signore , quando al Capo di Gatn , di- 
stretto basaltico assai più maestoso della famosa grot- 
ta di Fingai , ei vide belli prismi di porfido a guisa 
di colonne vagamente disposti dove verticalmente do- 
ve orizzontalmente, lumeggiati da una montagna tutta 
di porfido prismatico cd urtati sempreniai dagli spu- 
mosi fiotti dell' acqua marina, che ora vannoa baciare, 
or si attentano a mordere quella stupenda opera della 
natura. In tal ferma credenza di un ordine superiore di 
cose , credenza che ogni dotto Glosofo naturale non 
può non professore , traeva il Tondi dalla legge an- 
nunziala dal Vongelizzonte la norma regolatrice delle 
sue azioni. Questa norma che sola può ogni sociale vir- 
tù creare, non essendo che l’emanazione di una legge 
tutta di carità e di amore , gl' inscenava essere il ge- 
nere umano una sola famiglia cui egli per istrctli vin- 
coli apparteneva. Il perchè, s{x^cclno di amor fratclle- 
volo , di pietà verso i parenti, mai con alcuno non eb- 
be aùnistà , simili a se lutti ugualmente estimava, nè 
la invidia e. la maldicenza nei suo cuore c nella sua 
Ixxxa mai trovaron ricetto ; tenerissimo di quanti lo 
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aTTÌcinavuio , era da care reminiscenze arrinto a 
questa sua patria , i cittadini della quale , di qualun- 
que grado essi fossero , trovavano in Ini il padre , il 
fratello ; beneCco e caritatevole per natura , nulla ei 
teneva che non desse largamente a’ poverelli. Ed in 
questa virtù era cosi eccellente che , sebbene non mai 
facesse conoscere alla mano manca quello che la destra 
agf infelici largiva, noi sappiamo non aver potuto, per 
questa sola ragione , raggranellare il più meschino pa- 
trimonlo; sappiamo che sino a Parigi inviava ogni mese 
lai^o soccorso a quel tale che , quantunque povero , 
ne’gìomi dell’ esigilo avealo soccorso; nè ignoriamo che 
alcune fam^lic sventurate viveano dc’sudori di lui. 

. Di cuore cotanto aperto, di modi così gentili, non 
piacevasi però il Tondi d’ iuchinarc la matta boria 
de’ potenti per accattar quella protezione mercè la 
quale un più ripesato vivere forae conceduto alla sua 
vecchiezza. All’ uòmo visso fra le miniere e fra’ gravi 
studi; atr uomo che uvea, per così dire, scandagliato nel- 
le viscere della Terra la potenza dell’Altissimo e la nul- 
lità dell’uomo, riuscir non potevano sopportabili quelle 
macchine mosse dalle molle deU'egoismo, ove nulla fuor- 
ché r altrui avvilimento cape. Nè piacevasi quel san- 
to petto dell’ amicizia de’ torvi feneratorì che , ricchis- 
rimi di mal congesto oro , mirano sempre allo sperpe- 
ro di malaccorte famiglie ; nè della compagnia di co- 
loro coi sol pensiero è la contaminazione de’ talami , il 
fondere de' patrimuni , 1’ offendere ì divini precetti.. 
Povero, perchè virtuoso; non ammogbato, perchè le sue 
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svenlarc gli vietarono il dolce vincolo del connubio 
in età opportana , egli sruggira il consorzio de* mal- 
vagi , pago solo del convegno di probi e colti amici. 
Continuamente intorniato da questi, che pur erano uo- 
mini d’ indole diversi , e sempre festeggiato da tanti e 
nazionali e foresUerì che recavansi ai venerare la sua 
canizie, egli atutti riusciva sempre ammirando, sempre 
sollazzevole e brioso , per gli ameni aneddoti di che 
condiva ogni suo discorso, per la molta conoscenza che 
avea delle cose e degli uomini , per un tal suo fare di 
natia gentilezza, pel temperamento che d’igneo pladdo 
per lungo sforzo era addiventato , per la verità in fine 
che sola e senza velo sedevagli ognora sulle labbra. £ 
bene spesso eziandio la mano delle Mose, dopo aver ac- 
cordata per lui quella cetra che simboleggia l’ ordine 
delle sfere, si piaceva di tessere la ghiriandachefa piò 
leggiadra la casta voluttà fra' calici d'afflichevol oonvito. 

La vita di tale nomo per tanti moltipiici pregi , 
de’ quali io non ho ft'att^f^to die i |»indpali ,< veni- 
va riguardata in tutta Italia siccome sacra cosa ; poi- 
diè in conto di cosa sacra , come già presso i nosbri 
antichissimi padri , han da tenersi , a giudizio di Era- 
amo di Rotterdamo , quegli uomini die sono i bene- 
fattori della umanità. Ma quella vita , giunta che fu 
al settantatreeslmo anno , videsi andare miseramen- 
te al decbiuo. Sin dal mese di Settembre ddio scorso 
,anoo l'osima principiava a minacciare erodere la sua 
balate ; l’ asima , clic appariva in lui la |>rima volta 
dopo un tratto di grata filantropia, c forse solo a causa 
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di esso. Talli i rimedi ddii’ arte iaTano veniTano a lai 
prorasi, che il morbo sempreppiù giganteggiava in ua 
corpo dagli stadi infralito e dalle disgrazie. Tranquillo, 
sereno, senza rimorso dri passato, senza terrore della v- 
Tenire, egli attendeva l’ultima ora della sua giornata, 
nè ponto mancava ad alcuno de’saoi doveri; che non la 
cattedra abbandonò mai, non il privato insegnamento, 
non le Accademie delle quali m Napoli era socio, non la 
Direzione della Cancelleria degli Studi. Anzi lusigan- 
dosi di non essere così d’ appresso a quella fatale ora, 
andava pure scrivendo vari articoli preziosi sulla scien* 
za inorganica, con die vicino era a dar mano alla ter* 
za edizione della Orittognoria. 

Gli è già un mese c volgeva il giorno sedici No* 
vembre. Le corporali forze del cav. Tondi erano ridot- 
te allo stremo , la sna voce somigliava ad anelito di 
morte, il corpo più non reggeva alla fatica del vivere. 
Giunge r ora della cattedra ; ed ei pur non di meno 
vi sale a dettare suoi aurei precetti ad una mano di 
giovani commossi ed inteneriti. Di là disceso va al pri- 
vato uditorio , e le sue lezioni con non minore aggiu- 
statezza ivi dà , e poi si fa a disbrigare varie carte che 
appartenevano alla Rcal Cancellerìa degli Stadi. In 
queste faccende egli passa lutto quel giorno. Venuta 
la notte, invano tenta dormire, poiché la vigilia, che da 
an semestre lo martoriava , non gli permette chiuder 
palpebra. Prosiegue dunque a leggere e poi a scrive- 
re fino a che l’ orologio della Università , nel cui edili- 
zio abitava , batte l' ora undecima della notte. Stanco 
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posa allora nel calamaio la penna , ra per sedere , si 
abbandona frale broccia di un gìovancsuoconcittadino 
clic per avTontora ivi Irovavasi, c, simile ad un guer- 
riero clic spira sul campo della gloria , Matteo Tondi 
sen muore. La dolorosa novella si sparse sul far del 
giorno in un attimo per Napoli tutta , e ratto seicento 
suoi discepoli , T eletto drappello de’ suoi amici , i più 
cospicui stranieri mossero a dare l'eterno adibo , fra lo 
lagrime della riconoscenza e i gemiti del dolore , alla 
fredda salma del miglior de' maestri , dell’ uomo vir- 
tuoso , dello scienziato di fama europea. 

Salve, o spirito |)ollegrino! la terra di questa tua 
città non copre le tue spoglie ; ma se l' onore al vero 
merito tutto pria non si estingna fra gli nomini, lonta- 
nanzae tempo tenteranno invanodi ascondere iltno no- 
me a’nipoti.di colorocon cui tu avesti comuni la calla e 
r educazione'. La terra della patria non copre il tuo ce- 
nere, ina i nostri pensieri vanno dolenti alla tua tomba, 
e le ossa tne quiete si oommoveranno alle nostre lagrime. 
Nè le sole lagrùue saranno segnale deH’ amor nostro 
alla tna memoria. L* amplissimo ordine de' Decurio- 
ni ha votato a te marmoreo simulacro nell’ aula co- 
munale; ed i nostri cuori già anelano di vederlo eretto. 
A quel monumento verrà dolorando la generosa gio- 
ventù della Dannia per inchinarti ; verrà ad appren- 
dere che la vita del pensiero è la sola degna dell’ uo- 
mo ; verrà ad ispirarsi alle severe discipline che po- 
tranno mandare un dì le sue glorie alle generazio- 
ni future.* 
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NOTE 


(i) Compiuti i solinmi oBz! dì requie e recìUto il funebre 
Elogio , alquAuti de’meglio letterati abitanti di Santevero con- 
gregati in capace sala a qud Tempio di S . Severino adiacmite, 
Icssoro vari belli componimenti per onorare la memoria del 
Cav. Tondi. Tra’ quali degni di porticolar nota furono reputati 
la latina Prolusione in csametri'dcl dotto Canonico MicbcTan- 
gclo Padricclli , la Canzone dell' Arciprete Vincenzo Santaga- 
ta , le Terzine dell’ Avv. Carlo Praccacrcta di Pa<do , l’ Inno 
del M. 0. P. Italfacle Fioritto , F Inno del eh. Avr. Antonio 
Bindocci da Siena , le Odi del sig. Nicola Pcrrotti , del sig. 
Prospero Pania , del sig. Domenico di TuIGo , F o<lc latina 
del sig. Giuseppe Praccacrcta di Cario , la latina elegia c 
l' anacreontica del sig. Vincenzo Montanari , i decasillabi del 
sac. Miclielc Mozzilli , i sonetti de’ sacerdoti Vincenzo Ro- 
mano e Luigi Brancoli, il carme del sac. Giuseppe Rispoli. Nè 
mancarono di pregi i versi de' signori Mogoldi, Fanlctti, Giu- 
liani , Sabtangclo , Galante. Chiuse quello letteraria congrega 
un Discorso latino del eh. Professor Matteo Praccacrcta. 

(a) Sapiens in popolo hacreditabit honorem , et nomen il- 
lius erit vivens in actemum. Eccl. S 7 . 

(3) Non è matta borio municipale quella che ci la diro 
Sansevero patria di nobili ingegni. Ne’ fasti sebben poco noti e 
meno studiati di questa cospicua ritti della Capitanata si rioor- 
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da nel XIV. secolo Monsignor Sparano Vescovo di Venafro e 
Consigliere di Re Carlo II di Napoli ; nd XV. Alessandro MW 
nuciono cattedratico di doqucnia a Milano, ed uno de’ più cal- 
di promotori degli studi dotti in Italia e fuora : nd XVI. Mon- 
signor Giacomo Bruno Vescovo di Dragonara , e’I dotto Reg- 
gente della Magna Curia ddla Vicaria Pietro Severino : nd 
XVII. Francesco Merlino Marchese di Ramonti Reggente dd 
supremo Consiglio d’ Italia , e Presidente dd Consiglio Àulico 
del Re di Spagna; il Reggente della Magna Curia ddla Vica- 
ria Antonio Miroballo ; Monsignor Francescantonio Giannono 
Vescovo di Boiano , dotto e de' dotti protettore ; Monsignor 
Francescantonio Sacchetti Vescovo di Sansevero e poi di Troia; 
Rinaldo Miroballo Gran Cavallerizzo di Re Carlo II di Spagna; 
Marcello del Giudice Maestro Generale di campo degli cseiCiti 
di Spagna ndlc guerre di Fiandra ; Giuseppe Palombo poeta 
lirico; Fra Vincenzo Ricci Prov. do’Minori Osservanti, celebro 
oratore a quei tempi ; P. Antonio de Fiorio Prov. de'Minori Con- 
ventuali, illustrcScotista: nel XV'III. secolo Felice Roseto medica 
insigne, benemerito Accademico ddla Crusca; c Monsignor Car- 
la Antonio de Ambrosio pria Governatore di Pesaro e di Siniga- 
glia, dipoi Vescovo di Larino e Barone di Ururi, salutato dall’Ab. 
Longano ne' suoi Viaggi come uno de' più dotti fra i pochi il- 
luminati Vescovi di qud tempo. Solenni uomini furono al certo 
costoro ; de' quali le proprie opere , e l' Ughclli , il Pacichclli , 
il Toppi, il Tirabosebi, il Sasai, il Giustiniani e vari Dizionari 
serbano onorevole ricordo. Nè sono essi i soli illustri Sonseve- 
reii ; ma noi per amor di brevità altri qui non nomineremo. 

(4) Al tempo della prima giovinezza dd Tondi fiorivano 
molli egregi uomini in Sansevero , quali un Michele Andrea 
de Letterìis Dottore dd Collrgio ddla Sapienza a Roma , e die 
ha predicato suoi quaresimali in Torino, in Venezia, in Milano, 
in Pisa , in Bologna , in Roma ripetute fiale ; un Nicola Som- 
marco medico di gravissimo nomo, assai conosciuto nella Uni- 
versità di Pisa , c molli altri ; ma fra tutti splendevano di viva 
luce i quattro da noi nominali , de' quali no piace dare qual- 


Digitized by Google 


* 55 « 

che tratto lùografico, mono csseiulosene ^no n questo punto 
occupato. ^ 

Adorno Sontelli noto • Guglioncsi do madie Sanscremo 
Tenne di due anni a Sanserera , e ci dimorò fino a’ Tcntotto 
ileU'età sua. Mollo ingegno, penctrosione, applicazione, svariato 
■opere , intemerato probità fecero di costui uno de' più gran* 
di Magistrati del Regno di Napoli. Sedè Consigliere della Su- 
premo Corte di Giustizia Napoletana, dettò Diritto Canonico 
nello Regia IniTersilà degli Studi , scrisse ricercate consulta- 
zioni , e mori colmo di glorio e di onori. 

GioTooni Ripoli illustre medico Sansercrcse era uno di 
quegli uomini die virer dovrebbero immortali tu questo man- 
do. Ebbe comune U educazione con Adamo SantcUi c con 
Antonio Gervasio. Il Canonico Gregario de Ambrosio, nel qua- 
le non sapevi se fosse maggiore la santità de' costumi o lo ma- 
raviglioso dottrina , li erudì massimamente nella filosofia ra- 
zionale, ndle scienze fisiche e nelle esatte. Nelle quali cose riu- 
scito il Ripoli valoroso, ebbe fama di Medico scienziato cd era. 
Nella lunga sua carriera medica egli calcò costantemente le or- 
me d'Ippocrate per quel sentiero, che tanta rliumanza procac- 
dò a' Sidenami , a’ Ballonl , agli Ollcrl , a’ Fomcli , a' Dnrc- 
ti , a’ Torti , e suU' esempio del Vecchio di Coo meritamente 
appdlalo Medicorutn cynotura, annotava con tutta scdulità 
nella lingua de' dotti la Storia de' Morbi , le cause, i sintomi , 
gli effetti , e tutti quei rimedi adoperali da lui con fausto ovve- 
ro infausto successo. Due grossi volumi manoscritti ci sono ri- 
masti di tali sue fatiche , i quali meriterebbero veder la luce , 
oltre vari volumi non ordinati. Diversi opuscoli pur egli stampò 
di un merito non ordinario ormai divenuti rari. Fra essi hav- 
vene uno sulTuso dell’ Oppio , la cui coltivazione ha egli intro- 
dotto il primo, non cho iu Italia, in Europa. 

Antonio Gervasio di merito non secondo al Ripoli, oltre al- 
l'essere un medico rinomato, che al pari del Ripoli era il^mc- 
dioo della Capitanata o do’ finitimi paesi piutlostocliè di Sanse- 
vero, c godeva di unita a lui la stima di Seno , di Dolce y di 
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CinDo , di Cotn|^ I di Sorconc , di Anloiracci , era inolfre 
fornito di cogniziani profonde nelle m atematiche snblimi, mol» 
to ttndiato avera odia storia, e ndle cose sacre possedè» pid 
che mezzana dottrina. Lealtà imparfiggiabile , modestia since- 
ra , probità di ceatumi, prudenza aTTcdnta, profonda sensibili- 
tà facevano di Ini un cittadino rispettabile del pari che uno 
scienziato illnstro. Quasi tutti coloro che con plauso esercitano 
r arte salutare nella Daunia sono usciti dalla sua scuola. 

Gaetano de Lucretiis Arcidiacono della Cattedrale di San* 
severo, Rettore dd Collegio di Lucerà, Vicario per Regio man- 
dato della Diocesi di Vdturara , e Vicario Capitolare di quella 
di Sonsevero , Cavaliere delTOrdinc delle due Sicilie , Mem- 
bro dell’ Accademia de' Georgoflli di Firenze , dell’ Accademia 
de’ Sinceri di Napoli, della Società Economica di Capitanata e 
di altre Sodetà, era uomo ripieno di molte e svariate cognizioni» 
Quanto egli valesse nelle scienze naturali ed agrarie può veder- 
si dalle sue dotte scritture che o sono a stampa isolate , o inse- 
rite nel Giornale Enciclopedico di Napoli, negli Atti dd R. I- 
stituto d’ Incoraggiamento , ed in quelli della Società do’ Geor- 
gofili. Qualche sua egregia cosa inedita, tenuta non si sa come 
ancora in serbo da’ suoi eredi , meriterebbe di esser resa di 
pubblica ragione. Amico di Monsignor Capecclatro, di Melchior- 
re Deltìco , dell’ Arcidiacono Do Samude-Cagnazzi , dcll’Arei- 
prete Giovene , dell’ Ab. Toaldo , delT Ab. Fortis e de’ primi 
■nenziati d’ Italia , in molta estimazione fu mai sempre da essi 
tenuto. 

(5) Del Sacerdote Nicola Maria Tondi un volume di gra- 
ziose poesie bomicsche conserva il suo pronipote , Tegregio ed 
OBortndiss. Cario Tondi. 

(6) Tttituiione di CMttùea per tervire.ad un corto di 
operazioni appartenenti alla medesima , del Professore di 
Medicina D. Matteo Tondi, ad uso del tuo studio privalo , 
id'eui si spiegano tati’ i fenonemi colla semplice e nuova 
Teoria Pneumatica, e si dà una distinta idea delle sostante 
gassose. Napoli, MDCCLXXXVI. Un voi. in 8, La slampa 
è di Paulo de Simonc. 
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Per OTcr precìsa contezza di qnesto^iato letterario vol- 
to a piato ginridico, del quale dlchianisi ben informato il Ton- 
di aUa pag. i 4 della sua Cbùnica, mrA opportuno leggere la 
Difeta dell' lUutlrùnmo tìg. F'efiee fontana Direttore del 
J?. Gabinetto eoe. contro il »ig. D. Ferdinando Giorgi—^ 
renze 1 786 presso Cambiagi in 4 * Questa difesa è scritta dal- 
r Arv. Tramontana , mentre a prò dd Giorgi scriveva allega- 
zione r Aw. Franccteo Saverio Rivani per le stampe di Loren- 
zo Valla in Firenze 1786 in 4 - 

(8) Varie Accademie d* Italia e fnora gridando contro U 
nuova Chimica Pneumatica , sentenziarono di non doverse- 
ne giammai nel loro seno adottare ncanoo la nomenclatura. So 
ne troverà la conferma negli Optttcoli ecciti nUU teieme e 
evlle Arti che stampavonsi a Milano presso il Morelli , alla 
pag. n del Voi. la. 

(g) Il Metodo di Nomenclatura Chùnica di Anton Lo- 
renzo Lavoitier ai stampò l’ anno 1787 in Parigi. 

(10) Il Trattato elementare di CAimiea del Lavolner si 

stampò l’anno 178$. E la prima versione italiana di esso si vi- 
de publicata da Vincenzo Donddo fanno 1791 in Venezia pres- 
so il Zatta. I 

(11) Relaaone di due inlereeeanti malattie curate col 
celebre tpecijico delle Lucertole, Napoli 1788. Per De Simo- 
ne. Un Voi. in la. 

(la) L’ antica scuola, cominciane da Galena , conosceva 
r uso medico de’ Ramarri per la guarigione del Cancro e della 
Lebbra. Caduto netl’ oblio , il Flores medico spagnuolo , tri- 
buendone la scoverta a’ selvaggi deb Nuovo Mondo , Io richia- 
mò in onore il 178S. Nel seguente anno Carlo Maria Tosca- 
nelii di Torino ne parlò il primo alla Italia , e disse l’ uso dei 
Ramarri di utile incontrastabile nelle malattie cutanee. L'opera 
<tel ToscanclU fu ristampata in Napoli nd 178S e *1 Dottor Fi- 
lippo Baldini f arricchì dì sue osservazioni. 11 Prof. Omhonè 
Piaoni ed altri cfmtemporaneainente puhlicaTono per le stampe 
comenti intorno a tale specifioo. ^ 
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(i 3 ) Questo Cono di Docùuosia , mcnuonalo puro dalU 
Biographie unicerieUe et porlative de* Contemporaùu, Pa- 
ri*, cAez Levrault, tSS 4 in 8 - , ora uon l'olibiamo; esiste solo 
fra i MSS. deirilluibt! trapalato una Memoria su questo tema- 
Eccone il titolo : Memoria V I di Tondi per lo mete di Mar- 
zo tjSo-SchemnilzrDella Docimatia. 

(i^) Il Barone Ignazio de Bom avendo dato alle stampe il 
suo Catalogue métodigue et raitonné de la eolldctwn de* 
Fotti le* de Mademoitelle EUonore Raab , V tenne t/go , 
non contento di encomiare il Tondi di qu«la sua scoverta a 
pag. 485 Voi. I. Pari. II. di detta opera, glie ne mandò a re- 
galare un esemplare magnificamente legato col seguente auto- ' 
grafo io fronte : 

MattbàM Tondi 

WDICINJS DOCT. HZAPOLITAKO 
QUI celi APDD HOS DZCZaXT NOVA NXTBOOO 
MJHEXAS XAGNXSII MOLIBDENI PLATINA 
ET LAPIOIS PONDEXOSI 

DXIN TBXO PaUIUS CALCEII MAONXSIAH Xt BABITBK 
IN MXTAU.DM COXOIT 
SPLKNDIDICS BOC EHI XXXNPLAn 
XAAXIAKI rOSSILICM CATALOCl 
IH AMICITI* SV£ TXSTIHONICM OPrEXT 

Ighatibs a Bonn bqo. 

ViNDOxoNt Vni Ealxnd. Novxuxais MDCCLXXXXI. 

A questo proposito veder si può ancora il Journal de Phytir 
gue, Tom. XXXV III pag. il Giornale teienlijico che 

r Arduino stampava a Venezia , ed altre opere periodiche di 
quel tempo. 

(ili) C^tizeoA rce//i di Milano ; Tom. XIII pag. 3^4 a 
seguenti. 

(iC) Davj fece tale sperimento nel 1807. 

(17) Vobler cimentò in tale modo le terre nel iSsS. 
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(18) I doenmeDti di tal tatto tono appo gli eredi. Sarebbe 
BOTcrchio il proditrìi , mentre agno per essere donati con tutt’ t 
Manoscritti e Carte ddl’ illustre defunto alla R. Accademia 
ddle Scienze di Napoli. 

(19) n Museo della R. UnirerailA degli Sindi renira for- 
mato da Trentadnqne casse di fossili di proprietà del Tondi che 
le area acquistate colla sua personale fatica , con qualche de- 
naro aruto dalla sua funiglia, e co’risparmi sullo stipendio che 
il Goremo di Napoli gli pagara^ e da dodici casse di propiielà 
del chiaris. Carmine Antonio Lippi, cui si diedero 4Sniila fran- 
chi; mentre al Tondi se ne mandarono neU’esilio dodicimila]... 
n Tondi rifiutò tale meschina somma, che accettò solo dopo tre 
anni , quando mise pensiero a formarsi una nuora sebben piò 
ristretta coUezimm di fossili. 

(ao) domale Eaeiclopet^ di Aii^oii. Anno XII, tom. 
I. pag. i5. 

(ai) Relaùene del rig. Matteo Tondi evi earòon fotti- 
le di dfmù, negli Atti della R. Accademia Napolitano delle 
Scienze, toI. I. 

(a a) Senza un mantello per guarentirsi dalle intemperie 
ddle stagioni, crai abiti logori e cadenti in peszi, con le scarpe 
smiza tomaio , ecco quale tutti rederano il Tondi in Marsiglia. 
Tra tutti i fuorusciti egli era il più misero e perché partiTa da 
Napoli senza neanco un obolo , armido la sua famiglia e gli a- 
nici concittadini a tanta distanza di colà , e perchè timoroso di 
ripulse non si arrisefaiaTa di dimandar» Tenma cosa neanoo 
a’ suoi compagni di disgrazia. Solerà perciò vagare per le 
Marsigliesi campagne in cerca di qualche frutto per safadlorsi, 
ed allora si h^Uera pur le calze da* piedi perchè non si consu- 
massero, ed a piedi nudi ondava frugando e rintracciando qual- 
che abbandonato ricovero per passarvi la notte — Dalla voce de’ 
suoi consorti tanto abbiamo saputo. 

(*4) Qui si fa cenno del M..... tolto violentemente di là 
ove il Tondi melievalo in deposito, quasi che per un proscritto 
il fratto de'sttoi sudori non fosse cosa sacrosanta ; e della En- 
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ci'elopedia Mùniano-ifelailutyica gianU già a 4^ volumi id 
foglio che con «uperiori autorizzazioni veniva kvnta dallo ma- 
ni del Marclicoc Tambroni da Monldeonc, c rubata coai da 
M... •ni , da cui appena diciassette ac ne poterono a bistento 
dopo la di lai morte ricuperare. 

(a4) l^oa tazza di brodo con poco pane bollito fu la medi- 
cina che salvò Maltoo Tondi dalla morte. Ei moriva di fame 1 
A chi lo accolse dopo tanto infortunio , e per poclii giorni si ot 
fri a nutricarlo, serbò egli quindi gratitudine immensa, e di 
Napoli , quando quvi tornò j gT inviava cinquanta {ranchi 
mcnsoali. 

(tS) Tale lettera dcITAb. Fortis esiste autografa nelle ma- 
ni del Professor Tambroni di Bologna, che no concesse dc’lun- 
ghi brani alla stampa delle Opere inedite e rare di Fineenzo 
Monti, ed in esse al Voi. I. pag. s6z dell’edizione Napolitana 
del Tramatcr si leggono. 

(a6) ITaùy, T<Meau eomparatif de» retuliat» de la Cri- 
atallngraphie et de P Analyie Chinùque relativement à la 
elatsificalion de» Mineraux • Paria - Chez Courcier - tSoy - 
in 8. 

(sy) Il celebre Professore R. I. Ilaùy allorché dio’ alle 
stampe il Quadro della CristaBograGa , di uno splendido esem- 
plare prescnló Matteo Tondi, c su di esso è scritto di suo pugno 
il seguente distico : 

Autìììì» liber itte tuia elegantior etiti 
JUunera tu noli dieere yua tua aunl. 

Ed appresso: Mon liore doit à voa aeeoura V avantage 
d' itre plua parfait en paraiaaant aujourf n' appellez paa 
m priaent ce qui eat à voua. Era questi lo stesso naùy , clic 
dando alla luce il suo Tratte éUmeutaire de Phyaique, d Pa- 
ria i8o3, scriveva su i riguardi del primo volume: Donné 
par V auteur d Monaieur Tondi, camme pauvre qaye de aoit 
eaiime, et de aon atlachemenl ; e che quante volte il nomina 
nelle sue opere lo (a col più grande rispetto , essendo per luì 
Tondi sempre il Sacani IVapolitaiK. 
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(«8) Può leggerà nel Voi. V. del Profrato delle Scien- 
ze Lettere ed Arti , Opera periodica che à stampa in Napoli, 
alla pag. 87 T onoreToliasimo documento che riguarda tali fat- 
ti. È un Estratto de' Registri delle delibousioni ddl’ Assemblea 
de’ Professori , Seduta de’ i 5 Agosto i8i i, riportato parola a 
parola nell’ originale francese dal eh. Leopoldo Pilla. 

(sg) Vedi Haày , Tableau eomparattf dee rétulIaU da 
la erittallograpkie ecc. Noia 90 pog. sai. 

(So) Il ag Giugno 1808. 

( 3 i) Con Rcal Decreto de’ i 5 Gennaio 1807 inserita nella 
Collccione delle leggi del Regno di Napoli, anno 1807 p.S 4 ,sta 
detto : Stante la rinuncia del eig. Matteo Tondi, é nominato 
il eig. Fincenxo Rantondini Prefatore di mineralogia e 
metallurgia nella Umveriitd degli Studi di guata città di 
Napoli. • ■" 

(Sa) n aa Gennaio 1809. 

( 33 ) Tableau Synoptigue dP oriognoeie ^ ou connaitttah 
ee dee montagna ou roches par M. Tondi, dans eoa der- 
nier court partictUier en tSt /. A Parie. . . Inserito trorasi 
questo laroro anche nel TatchenbucA fdr diegaammle mine- 
ralogie de Leonkard Sechtter lahrgang , e nei Tableau mè- 
todigue dee etpicet nùneralee par l. A. E. Lucae - Parie 
> 8 tS. Voi. a. in 8 . 

( 34 ) Distribuiion dee tubtUmeet inflammahlet , donni 
don» le demier court particulier de m ’niralogie de M. Ton- 
di. A Patrie i 8 n. Inserito poi anche questo lavoro nel Ta- 
tchenbueh fSr die gaammte Mineralogie de Leonkard Seek- 
ater lakrgang. 

( 35 ) La Caccia contiderata come prodotto telvano, ad 
uto de’forettali; di M. Tondi. In Napoli presso Angelo Tra- 
ni i 8 i 5 . 

( 36 ) Reai Decreto de' 18 Ottobre 1S19 nella CoUeiione 
ddle Leggi del Regno. 

(37) La Scienza Seloana ad uto de’ Forettali—Di M. 
Tondi— In Napoli t 8 a t—S V »/. m 8 . Ebbe quest'opera la se- 
conda edisione nàl’ anno i8ag ivi presso il Trani. 
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(38) Dùetrao prontmziato nel eStS m oeetuione del- 
F apertun della Cattedra di Geognoeia nella Regia Vnioer- 
eità degli Studi di Napoli. Del eig. Matteo Tondi. Napoli 
preteo Jngelo Troni tStj w 8. difaeee 48. E bello Tederri 
con cbe nobile franchezza il Tondi in queoto fuo Discorso par- 
la de' torti da lui rìoeTUti , e con che disinToUura dice suo il 
poUioo Musco Mineralogico. 

(Sg) Elementi di Orùtognotia , Napoli t8ij. Tre Fot. 
in 8. fig. Merito questa opera una seconda edizione , iri i8tS 
co'Upi del Cattaneo. 

(40) Elementi di Oreinognotia. Napoli i8a4 j prcao 3 
Cattaneo , fig. 

(41) BregtlObAf Deterizione geologica della Provincia 
di Milano. 

(4a) Galilei, Delle Macchie Solari. 

(43) Giovanni Giorgio Sulser, Memoria tu/ Linguaggia. 

(44) Nota culla Claeeijleaxione de’ minerali di dreeni- 
co, del Sodo ordinario Matteo Tondi, letta nella aeratone dei 
g Decembre t8ig nella R. Accademia delle Scienze di Na- 
poli, Atti di detta Accademia. 

(45) Nota ani /erro eeleioso calcare impropriamente 
detto Jenile, letto ìtì li so Gennab i8i8. Atti suddetti. 

(46) Memoria culla elacci/eazione delle coctanze in-, 
/ammobili, nd Tom. I. pag. i4S d^li Atti mentovati. 

(4y) Memoria di Matteo Tondi copra la elactt/cazione 
de' minerali di rame. Atti citati, Tom. 11. parte li. 

(48) Rapporto di Matteo Tondi culi’ opinione del cig. 
léppi rie guardante la maniera onde perirono le città di Pom- 
pei e di Ereulano , negli Atti saddetti ; dove potrasà {wr leg- 
gere la sua Relazione codio ceoceendimento avvenuto nell’oc- 
ddente di Sorrento la notte de’ a i Aprile i8ig , ed altre sue 
r el azio ni , note, memorio , delle quali altre se ne trovono negli 
Atti del R. Istituto d’ Incoraggiamento di Napoli , e cbe molto 
lungo ci riuscirebbe 3 particolorcggiarle. 

(4g) Nelle note tg , s3 e 38 abbiam detto abbastanza di 
questo Museo. 
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(50) Fra i tanti che unmantraU dal Tondi nella Kienza 
{gorganiea ora Tengono «dotati illustri in tale scieoza mi giora 
nominar solo il Conte Giuseppe Marzani-Pencati da Vioeoza , 
die tós colk Detcriuone geologica del Tirolo, sia oo’sooi 
larori geologici su i grandi tratti delle Prorincie del Regno 
Lombardo-Veneto , sia colla carica d'ispettore Generalo dello 
miniere del Regno d’ Italia , ed ora cm ^ella di Consigliere 
Onorario delle miniere ddl' Impero Austriaco, n é procacciata 
bdUasima fama di dotto geologo , e moltissimo ba gioTalo nel- 
l' Alta Italia agli Studi che professa. Ei che si onora aver amto 
il Tondi a maestro in Parigi è senza dubbio colai che sostiene 
la più gran parte della scienza inorganica nel Regno Lombar- 
do-Veneto. 

(51) Depntara ilTondi per tale missione inTorino Gaetano 
de Luca da Sansercro , e Carlo de Narddlù da Serraca{Mriola 
snoi alunni ne^ quali molta fiducia riponera , e la merilaTano : 
ma sopragginnti gli strarolgimcnti politici dei tSao non si fii 
più a tempo di pensare a tali cose. 

(Sa) A questi lusinghieri elogi deir Humboldt era fra gli 
altri presente il chiaris. Barone Giuseppe Nicola Durìni. 

(SS) Era Matteo Tondi Socio Ordinario ddla R, Accade- 
mia dello Scienze , del R. Istituto d' Incoraggiamento, dell’Ao 
cademia Medico-Chirurgica, dell’Accademia Ponlaniona di 
Napoli , e della Società Mineralogica di Pietroburgo; Socio 
Onorario della Socioti Mineralogica di Iena, della Società Mi- 
neralogica di Cagliari, della Società Economica di Capitanata, 
e di Principato Citeriore; Socio Corrispondente delt’Accadcnua 
delle Scienze di Bologna , della Socielà di Veteroria, della So* 
metà Linneana di Parigi , della Società di Scienze ed Arti di 
Lilla , deir Accademia Gioenia , della Palermitana, della Ca- 
sentina, e delle Socielà Economiche di Bari , di Basilicata e 
di Molise. 

(S4) All’epoca dal norimeitre, anno i8ao, irruppero un 
giorno armati di tutto ponto cinque giorani calabresi nell’ ap- 
partamento dei Tondi Diretton della Cancelleria dalla Unirar- 
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. titi di Napoli f e gli diedero a (ìnnare oo^pognali alla mano 
drlle carte per oUeoerc i gradi dottorali «cnza serbare P ordine 
di diritto e senza meriti. Tondi, bcnrkò così vigorosameole 
■ioacciato, riiìuti di apporre so quelle carte il suo nome, dicen- 
do , amar anzi morire che riolare le leggi. 

(5S) Òtto armadi di mogano massiccio racchiudono questo 
prezioso Museo. 535g pezzi lo compongono , de' quali asoo di 
. rocce, e Si^g di minerali. Le rarictà le più rare del regno 
• inorganico , ed i fossili delle regioni più rìmoto ri si trovano 
''«lassiGcate. NeUo insieme è poco possibile trovar nell* Europa 
collezione privata di Orittognosia ed Oroognosia, la quale sia 
tanto rarvkiiuita negli anelli costituenti nna ben ordinata serie, 
e meglio disposta^in varieté , in ispede ed in classi. Noi spe- 
riamo che il Govtmo Napolitano voglia acquistarla per se. Sa- 
rebbe doloroso che mani straniore s'imposMsssasscrodi un monu- 
mento di gloria nazionale, come avveniva giù per la collezione 
delle Concbig^e dd nostro Car. Poli , la quale ritrovasi ora 

nPerigi. T.coi 

($6) Non appena ginnia a Sanserero la narella della mor- 
ie del prestantissimo Oreognosta , la quale arveniva in Napoli 
il «7 Novembre del i835, il Decurionato del Comune nella 
prossima sessione senza attendere che il Sindaco proponeme 
quelle cose che faoean d'nopo per rAmminjslrazione.a m ozi o oa 
dell’ Att. Carlo Fraccocreto di Paolo assorse unanime a vota- 
re un busto marmoreo in onere del dotto oittadino da erigersi 
nella Sala Comunale , e la Delibérazione fu immantinenti ia 
bello ed onorevole modo scritta dalT Aw. CarmineSavino. In 
pari tempo il Sotto Intendente dd Distretto sig. Nicola Barone 
senza oonoscere tal deliberazione si faceva a scrivere all' Inten- 
dente Cav. Gaetano Lotti identieo progetto esprimente il pen- 
ticr suo e quello de’Sanseveresi. E l’ Intendente ne approvava 
incontanente la mozione , a trdebè in tre soli giorni il Comu- 
ne senti votata ed approvata la erezione di ùn Busto in marmo 
al Cav. Matteo Tondi. Esso è allogato al valente scalpello dd 
■ÌK. Tito Angdiui, e ne sarà GUto sulle rendite comunali la 

^p^•aa, 
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